
«Vedrete, Bush smorzerà i toni 
con la Russia. E a Prodi non creerà 
problemi». Parla Charles Kupchan
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Da qualche settimana si è tornati 
a discutere della crisi della poli-

tica come se l’erosione della fiducia 
fosse dovuta a fattori propri solo del 
nostro paese. Certo, gli italiani non 
ne possono più delle distorsioni della 
politica, ma in realtà in tutte le socie-
tà industriali avanzate la gente è di-
ventata più autonoma e sfida le élite. 
L’accrescersi della sicurezza esisten-
ziale, le condizioni di prosperità eco-
nomica raggiunte dalle società indu-

striali avanza-
te, hanno ge-
nerato, come 
ha documen-
tato Ronald 
Ing lehar t , 
una nuova 
visione del 
mondo che si 
accompagna 
alla de-enfa-
tizzazione di 

tutte le forme di autorità (da quella 
religiosa a quella burocratica) e a 
un’erosione di molte delle istituzioni 
chiave della società industriale, prima 
fra tutte quella politica. 

Queste tendenze, che portano 
alla democratizzazione (nelle socie-
tà autoritarie) e a una democrazia 
più partecipativa ed orientata ai pro-
blemi (nelle società già democrati-
che), stanno rendendo la posizione 
dell’élite di governo più difficile 
ovunque. Il rifiuto di modelli gerar-
chici e autoritari e l’importanza cre-
scente assegnata all’autonomia indi-
viduale, si accompagnano alla con-
vinzione diffusa che l’intervento 
pubblico sia diventato inefficiente a 
livello funzionale e costituisca una 
minaccia all’autonomia individuale 
(per come la vedo io, la questione 
settentrionale è tutta qua).
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Più coraggio,
cari leader
democratici

Il governo e il viceministro Visco 
vanno difesi, domani al senato, 

con determinazione. Troppo smacca-
ta e scostumata, l’aggressione di una 
destra che casomai sull’impiego della 
Guardia di finanza da parte del pote-
re politico dovrebbe dare delle spiega-
zioni, non esigerle.

Come su altre cose, però, oltre a 
reclamare l’appoggio della maggio-
ranza parlamentare il governo deve 
innanzi tutto difendersi da solo. E 

invece fin 
qui, su Vi-
sco come in 
altre occa-
sioni, non è 
stata data 
prova di 
particolare 
lucidità e 
brillantez-
za.

Vedre-
mo se domani arriveranno i chiari-
menti giustamente richiesti (tra gli 
altri anche da Violante). Le strade 
sono due: il contrattacco o l’assorbi-
mento del colpo.

Riprendendo il filo della sua cam-
pagna contro Nicolò Pollari, Repub-
blica da giorni fornisce gli strumenti 
per una ipotetica reazione d’attacco. 
La tesi è che il generale della Finanza 
oggi insubordinato fosse fino a ieri 
una importante rotella dell’ingranag-
gio spionistico messo a punto clan-
destinamente dall’ex capo del Sismi. 
Non c’è dubbio che accusare in par-
lamento il governo Berlusconi di aver 
favorito le attività di una cellula di 
servizi deviati sarebbe un bel botto. 
D’incanto anche la disorientata opi-
nione pubblica unionista si farebbe 
una ragione della vicenda.

Le cose andranno in tutt’altro 
modo. Si capisce dalla scelta di chi 
parlerà a palazzo Madama: probabil-
mente il ministro Padoa-Schioppa. E 
poi proprio lo scenario-Repubblica 
ieri ha mandato in tilt il governo: ac-
cettarlo vorrebbe dire confessare di 
aver taciuto, e di aver accettato le de-
viazioni per un anno.

Le spiegazioni del governo saran-
no così più “ordinarie”, al limite bu-
rocratiche. Del resto, si potrebbe an-
che soltanto sostenere che un gene-
rale in democrazia deve obbedire e 
tacere. Basterà? A superare la trappo-
la del voto segreto chissà, forse sì: 
l’incognita è tutta politica, legata alla 
tentazione sempre presente di dare 
un calcio al governo in difficoltà. Ma 
non c’è solo il voto del senato, per 
Prodi. C’è una montagna di credibi-
lità e di consenso da scalare: con l’or-
dinaria amministrazione non si va 
lontano.

Superare
questo voto 
non basta

Governo
da difendere, 
chiarimenti 
da dare. Con 
un problema 
di credibilità

Chiuso in redazione alle 20,30

Tempo nuovo, 
sfi de nuove
hanno 
bisogno 
di gente che 
sa decidere

Roberto Speciale rifiuta la no-
mina alla corte dei conti e 

annuncia che non ricorrerà nem-
meno al Tar. «Non mi vendo per 
un piatto di lenticchie, mi sento 
violentato ma rinuncio al ricorso, 
non mi è stato dato nemmeno 
l’onore delle armi», si sarebbe sfo-
gato con l’ex dipietrista De Grego-
rio. Ieri il comando generale delle 
Fiamme gialle ha inoltre precisato 

che «nessuna nomina è stata re-
trodatata» da parte di Speciale. 

La vicenda Visco-Guardia di 
finanza arriva domani al senato, 
dove è prevista la votazione di do-
cumenti della Cdl e della maggio-
ranza che, sulla carta, può contare 
su due voti in più, al netto dei se-
natori a vita. Nel centrosinistra si 
avverte una certa tensione malgra-
do il rientro dei dissensi di Di Pie-

tro e degli ultras ulivisti. Berlusco-
ni chiede elezioni anticipate subito, 
l’opposizione vuole sfruttare la si-
tuazione e tentare una volta di più 
la spallata parlamentare. In aula ad 
esporre le ragioni del governo, pun-
tando a ricostruire meticolosamen-
te la vicenda, dovrebbe esserci Pa-
doa-Schioppa ma non si esclude la 
presenza di Chiti o dello stesso pre-
sidente del consiglio. A PAGINA 3

Non si può dire che il governo non 

abbia doti di equilibrio. Ce ne 

vuole, per farsi contestare in ven-

tiquattr’ore prima dagli spettato-

ri di una parata militare, e poi 

dai nemici di una base militare.

R O B I N

Militare

Gli incidenti provocati dai black bloc e le minacciose 
dichiarazioni di Putin contro lo scudo antimissile 

agitano la vigilia del 33esimo vertice del G8 che si apre 
domani sera a Heiligendamm. A Rostock, nel nord del-
la Germania, ci sono stati nuovi scontri fra la polizia e 
manifestanti nel terzo giorno di proteste contro il vertice 
del G8 che si apre domani a Heiligendamm. Un gruppo 
di 400 no global incappucciati ha attaccato gli agenti con 
pietre e bottiglie nel corso di un sit-in davanti all’ufficio 
immigrazione della città contro le politiche dei paesi del 
G8 in materia di asilo. La polizia ha fermato una cin-
quantina di persone per violazione al divieto di manife-
stare a volto coperto. (Ap)  ALLE PAGINE 4 E 5

I black bloc non si fermano

DOMANI VIA AL G8 IN GERMANIA

Non penseremmo mai che, in 
un momento così, su un te-

ma così delicato e sensibile come 
i costi della politica, il governo pos-
sa parlare con leggerezza. Tanto 
meno il presidente del consiglio. 
Dunque prendiamo sul serio – co-
me si suppone abbiano fatto gli 
italiani – l’idea di ridurre drastica-
mente il numero dei ministri. Da-
gli attuali venticinque si può scen-
dere a quindici. L’ha detto Prodi.

Non è difficile, basandosi solo 
sul criterio delle deleghe essenzia-
li da mantenere in vita, elencare 

chi esce vittima degli accorpamen-
ti e chi rimane. Con l’unica avver-
tenza che dopo la cura dimagrante 
andrebbero riequilibrate le pre-
senze fra i partiti (mica vogliamo 
creare casi politici): sicché anche 
alcuni di quelli che rimangono 
andrebbero comunque sostituiti.

Eliminati: Lanzillotta (affari 
regionali); Santagata (programma 
di governo); Pollastrini (pari op-
portunità); Bindi (famiglia); Mus-
si (università); Chiti (rapporti col 
parlamento); Melandri (sport e 
politiche giovanili); Bianchi (tra-

sporti); Ferrero (solidarietà socia-
le); De Castro (agricoltura).

Nel caso, anche questo auspi-
cato da Prodi, che si decidesse di 
scendere a dodici come ha fatto 
Sarkozy, salterebbero poi Bonino 
(commercio estero), Nicolais (fun-
zione pubblica) e uno tra Bersani 
(industria) e Gentiloni (comunica-
zioni). Seguono interventi a cate-
na sui dieci viceministri e sui 66 
sottosegretari: da dimezzare.

Il gabinetto essenziale dun-
que, oltre a Prodi, si ridurrebbe ad 
Amato (interni), D’Alema (esteri), 

Parisi (difesa), Padoa Schioppa 
(economia), Turco (sanità), Fioro-
ni (istruzione), Rutelli (cultura), 
Mastella (giustizia), Damiano (la-
voro), Pecoraro Scanio (ambiente), 
Di Pietro (infrastrutture). Di sei 
donne, se ne salverebbe una.

Non pare una cosa difficile da 
fare, vero? Del resto è stato fatto 
intendere agli italiani che si può 
fare. Oppure non era una cosa det-
ta sul serio, e allora anche questo 
elenco di decimati sarà preso dagli 
interessati come uno scherzo. Pa-
re proprio il momento adatto.

Oggi su www.europaquotidiano.it Il rapporto Ocse sull’Italia @ Stasera con Elif Shafak e Feridun Zaimoglu la Turchia al Festival delle letterature di Roma @ Bologna, da domani il Biografi a fi lm festival

Prodi manda Padoa Schioppa a palazzo Madama: cerca di abbassare la polemica

La destra al senato cerca la spallata, Speciale preferisce la pensione

Il generale si ritira, senza 
munizioni l’attacco Cdl

La lista dei ministri sopravvissuti
Solo quindici dicasteri? Per Prodi si può fare. Ecco chi resta e chi va via

PAOLO
COSTA

Il risultato delle ultime ammi-
nistrative al 

Nord era larga-
mente previsto e 
prevedibile. La 
fiammella del pos-
sibile feeling tra 

centrosinistra riformista e Nord, 
accesasi durante la seconda par-
te della legislatura Berlusconi, 
si era già spenta durante la cam-

pagna elettorale 
del 2006, come 
certificò il voto 
dell’aprile dell’an-
no scorso.  
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Perché il Nord è il cuore del Pd

Due voti in più,
Prodi spera

MARIO LAVIA

Basso profi lo della 
Cdl. Solo tattica?

FRANCESCO LO SARDO

A PAGINA 3

ANGELO
BERTANI

Durante l’inverno tra il 1942 
e il 1943 un gruppo di intel-

lettuali cattolici, perlopiù prove-
nienti dal Movimento laureati di 
Azione cattolica, si riunì a Ca-
maldoli per individuare le linee 
guida di una riflessione che aiu-
tasse a immaginare la società 
futura, dopo il fascismo e la 
guerra. SEGUE A PAGINA 9

Ripartiamo
da Camaldoli

Ocse: non mollate
sulle pensioni

RAFFAELLA CASCIOLI

A PAGINA 2

SALVO
GUGLIELMINO

Caro direttore, cattolici uniti in 
un partito: ecco una prospet-

tiva ambiziosa e velleitaria che 
qualcuno sembra coltivare ormai 
pubblicamente. SEGUE A PAGINA 10 

Pezzotta, non
imbrogliare

A PAGINA 2

Milano, oggi il via
al nuovo cantiere

GIOVANNI COCCONI

Alta velocità,
la fretta giova

GIANNI DEL VECCHIO

TESORETTO

TORINO-LIONE
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P O L I T I C A

RAFFAELLA
CASCIOLI

Non mollate sulle pensioni. La sollecitazione arriva 
dall’Ocse nel giorno in cui a Roma il segretario ge-

nerale dell’organizzazione di Parigi, Angel Gurria, presen-
ta il rapporto sull’Italia alla presenza del presidente del 
consiglio Romano Prodi e del ministro dell’economia 
Tommaso Padoa-Schioppa.  Una sollecitazione che giunge 
nel giorno in cui l’Ecofin si occupa dei conti pubblici ita-
liani, del tesoretto e delle pensioni. Un invito, quello del-
l’Ocse, a non mitigare le riforme pensionistiche già varate 
e, anzi, ad applicarle e soprattutto ad usare il famoso “te-
soretto” per la riduzione del deficit.

Nel suo rapporto l’Ocse riconosce al governo il merito 
di aver riportato il paese sul sentiero della crescita, di aver 
ridotto nettamente il deficit e soprattutto di aver messo 
mano a importanti riforme strutturali. Tuttavia, proprio 
perché tutto questo non vada perduto occorre che l’Italia 
ricordi di aver il deficit più alto dell’area Ocse dopo il Giap-
pone e soprattutto una spesa previdenziale, pari al 14% del 
Pil, che è la più alta in assoluto. Di qui il monito di Gurria:  
proseguire il risanamento e incentivare la concorrenza 
mentre è urgente mettere mano alle pensioni.

 Nell’incassare un giudizio positivo sulla politica eco-
nomica, Prodi si è detto determinato a utilizzare il surplus 
fiscale per ridurre il gettito definendo realistico l’obiettivo 
del pareggio di bilancio nel 2011. Da un lato Prodi si è ri-
volto al parlamento affinché aiuti il governo ad approvare 
le liberalizzazioni e dall’altro ha sottolineato come 
i benefici della lotta all’evasione stiano comincian-
do a dare risultati, «benefici che sono da conside-
rarsi in buona parte permanenti».  Dal canto suo, 
il ministro dell’economia Padoa-Schioppa ha detto 
chiaro e tondo che sulla previdenza la legislazione 
vigente prevede l’applicazione delle leggi Dini e 
Maroni. che garantiscono «un grado di sostenibi-
lità finanziaria al sistema superiore a molti Paesi 
Ue. Si tratta di applicare la legge o modificarla 
senza intaccare il grado di sostenibilità finanziaria 
che oggi queste leggi assicurano». Benzina sul 
fuoco per sindacati così come per la sinistra radicale in 
vista dell’imminente ripresa del tavolo di concertazione 
sulla previdenza. Non che Tps abbia mai detto cose diver-
se, ma è certo che le sue sono parole che pesano. Al punto 
che il ministro del lavoro, Cesare Damiano, si è precipita-
to a sostenere che è intenzione del governo modificare lo 
scalone e applicare i coefficienti di trasformazione tenendo 

conto della flessibilità del mercato del lavoro. Detto questo, 
però, anche Damiano ha spiegato che l’esecutivo intende 
agire tenendo conto del vincolo delle risorse. Per il ministro 
non è poi sostenibile la tesi che l’intero extragettito vada al 
risanamento del debito, mentre è possibile incrementare, 

grazie al miglioramento dei conti, quei 2,5 
miliardi di euro destinati al welfare. E se per 
il ministro Paolo Ferrero la battaglia sull’ex-
tragettito è tutt’altro che simbolica, per il pre-
sidente della commissione lavoro del senato 
Tiziano Treu «occorre continuare a tenere la 
barra dritta. È necessario consolidare la cre-
scita e fare le riforme necessarie al paese a 
cominciare da quella delle pensioni». Anche 
se questo, spiega Treu, non esclude la possi-
bilità di studiare politiche ad hoc per la casa. 
In attesa di convocazione, i sindacati restano 

in attesa di una posizione unica da parte del governo. «Ci 
auguriamo che rompano gli indugi – ha spiegato il segre-
tario generale aggiunto della Cisl Pier Paolo Baretta – Di 
tempo ce n’è poco ed è importante chiudere prima del Dpef 
per dare un forte segnale». Per Baretta le condizioni per 
chiudere la partita ci sono e tutto dipende dalla volontà 
politica ma al momento la convocazione non c’è ancora.

GIOVANNI
COCCONI

Sarà un documento tutto politico quello 
che i principali amministratori locali e 

regionali dell’Ulivo nel Nord presenteranno 
entro fine giugno al comitato dei 45. Una di-
chiarazione che avrà il sapore dell’ultimatum 
perché il Partito democratico che sta nascen-
do fissi come prioritarie tre questioni: federa-
lismo fiscale, infrastrutture e sicurezza. A 
questo sta lavorando il sindaco di Torino 
Chiamparino che già oggi a Milano, in un 
incontro riservato e preliminare, vedrà il pre-
sidente della provincia di Milano Penati e il 
sindaco di Venezia Cacciari. Il documento 
sarà elaborato in una successiva riunione che 
si terrà con ogni probabilità tra il 18 e il 23 
giugno, sempre nella capitale del Nord. Uno 
dei nodi da sciogliere nell’incontro di oggi è 
se allargare l’iniziativa anche agli amministra-

tori locali dell’Emilia-
Romagna e al presiden-
te Vasco Errani, mem-
bro del comitato per il 
Pd e possibile cerniera 
delle richieste del Nord 
al  tavolo dei 45. Altra 
richiesta è che la com-
posizione dell’assem-
blea costituente rispetti 
esattamente la densità 
del corpo elettorale. Re-

sta inteso che  il nuovo partito o sarà davvero 
federale o non sarà. E, dopo quelle di Prodi, 
ci si aspettano conferme in questa direzione 
anche dal segretario dei Ds Fassino che oggi 
sarà a Milano a parlare proprio del Pd. 

Per chi ha a cuore la questione settentrio-
nale si tratta un po’ di un’ultima chiamata. 
«Ormai è un fatto strutturale: la parte più 
produttiva del paese fatica a riconoscersi nel-
le proposte del centrosinistra, – spiega  il se-
natore dielle Paolo Giaretta – anzi dopo un 
anno di governo si può dire che la forbice si 
sta allargando». L’ex sottosegretario si è fatto 
interprete del malessere del Nordest con un 
appello pubblico che chiedeva all’esecutivo un 
cambio di rotta e l’accelerazione del percorso 
verso il federalismo fiscale. Per la verità non 
gli è piaciuto nemmeno che nel comitato dei 
45 il Nord fosse sottorappresentato. Un erro-
re al quale deve rimediare l’iniziativa di 
Chiamparino & soci. «Gli amministratori del 
Nord devono ottenere un cambiamento del-
l’agenda di governo e una più ampia rappre-
sentanza degli interessi delle regioni sopra il 
Po: il rischio non è solo quello di una fuga 
dell’elettorato nordista ma anche di una seces-
sione silenziosa nella Margherita. Sì, perché 
la sofferenza del mondo cattolico in questo 
momento è una sofferenza vera. Anzi, voglia-
mo dirla tutta, anche in modo un po’ populi-
sta? Per recuperare un po’ di consensi da 
queste parti il governo dovrebbe fare subito 
due cose: una cura dimagrante dei ministeri 
ed esigere che i leader di partito si dedichino 
di più al progetto del Pd o e meno al gover-
no». 

Quanto all’idea accarezzata da Cacciari (e 
da pochi altri) di un Pd del lombardo-veneto 
alla catalana, Giaretta non è d’accordo. «Io 
resto dell’opinione che l’Italia è una, che è già 
sufficientemente frammentata e che c’è biso-
gno di un partito nazionale. Questo non toglie 
che debba avere una forte autonomia regio-
nale». Quanto forte? Un Pd federale potrebbe 
aprire ad alleanze politiche a geometria varia-
bile o sarebbe costretto a inchinarsi davanti 
alle direttive che afrrivano da Roma? Doman-
de alle quali dovrà rispondere il comitato om-
bra che sta nascendo al Nord.

Il Pd al Nord:
federalismo 
fi scale subito

VERSO UN DOCUMENTO

Oggi incontro 
riservato a 
tre. Ma l’idea 
di un partito 
nordista 
piace a pochi

GIANNI
DEL VECCHIO

Un nuovo tracciato, che metta insie-
me pezzi delle quattro soluzioni  

finora prese in considerazione. E che 
sia così capace di superare la maggior 
parte dei dubbi e delle resistenze evi-
denziate dalle comunità locali riguardo 
la costruzione della linea ad alta veloci-
tà Torino-Lione. È questa la chiave di 
volta individuata dal commissario 
straordinario, Mario Virano, per sbloc-
care un’impasse che dura ormai da di-
versi mesi e che ha visto più di una 
tensione fra governo centrale e popola-
zioni locali, in particolare quella della 
Val di Susa. Poco importa che in questo 
modo i costi per la realizzazione del-
l’opera lieviteranno e non di poco. Per 
la politica il gioco vale la candela, anche 
perché in ballo c’è un finanziamento di 
più di un miliardo di euro messo a 

bando da parte dell’Unione europea.
La pubblicazione del bando e la fis-

sazione contestuale del termine ultimo 
per presentare la domanda (il 23 luglio 
prossimo, ndr) per ottenere i soldi co-
munitari ha provocato infatti una forte 

accelerazione dei contatti fra l’emissa-
rio governativo e i sindaci piemontesi. 
Un dialogo che è mancato in questi 
anni. Basti pensare alle forze dell’ordi-
ne inviate dallo scorso governo per 
sgomberare i presidi di protesta del 
movimento NoTav. Dialogo che però si 
sta rivelando proficuo, visto che si sta 
riducendo la distanza fra gli interessi 

generali perseguiti dal governo e quel-
li particolari  difesi dai valligiani. Non 
a caso uno dei leader della protesta 
NoTav, Antonio Ferrentino, presidente 
della comunità montana della bassa Val 
di Susa,  ammette che «Virano sta svol-

gendo un modo egre-
gio il suo lavoro al-
l’Osservatorio, coin-
volgendo i rappresen-
tanti locali  e dando a 
tutti pari dignità». Ma 
le parole di Ferrentino 
sono importanti an-

che per l’apertura implicita a progetti 
alternativi: «Prima di tutto, siamo con-
tenti del fatto che il progetto originale 
sia stato abbandonato. Ricordo che al-
l’inizio eravamo da soli a evidenziare 
l’insostenibilità di alcuni tratti del trac-
ciato mentre adesso sono tutti conflui-
ti sulle nostre posizioni. Una volta ac-
cantonato quello originale, voglio assi-

curare che da parte nostra non ci sarà 
alcun preconcetto nel valutare quelli 
alternativi. Soprattutto se si superano 
le criticità ormai note».

Segnali distensivi quindi, che ben 
fanno sperare in vista dell’importante  
incontro del 13 giugno a palazzo Chigi. 
Allora si riunirà il tavolo istituzionale 
sulla Tav, alla presenza del premier Pro-
di. Una data scelta con cura, visto che 
per diversi motivi gli animi dei parteci-
panti saranno più sereni: i ballottaggi 
per le amministrative saranno passati, 
la visita di Bush archiviata e intanto 
Virano avrà avuto a disposizione altri 
dieci giorni per tessere il filo delle trat-
tative con le comunità locali. Del resto 
il count-down non perdona: dalla riunio-
ne in poi, resteranno solo quaranta 
giorni al governo per mettere in piedi 
un progetto condiviso da presentare a 
Bruxelles per non perdere i finanzia-
menti comunitari. 

Tav, la fretta giova: non impossibile l’accordo 
sul nuovo tracciato. E i costi lieviteranno

Sono già passati cinque 
giorni dalla nostra par-

tenza: Veltroni e Rutelli ci 
hanno augurato buon viag-
gio e l’allegra e un po’ folle 
famiglia “Little Miss Sun-
shine”, come ormai ci chia-
mano tutti grazie a Luciano 
Nobili, ha preso la strada 
per l’Abruzzo. Avezzano pri-
ma tappa e prima sorpresa: 
in pochissimi sanno cos’è il 
Pd. Addirittura c’è chi pro-

pone come possibile 
leader Berlusconi!

Nel pomeriggio 
ci siamo spostati a 
Corfinio: 1000 anime 
e un bar... chiuso. In 

un dibattito tenutosi in una 
piazzetta nascosta, abbiamo 
avuto un significativo esem-
pio di quanto una reale aper-
tura nella scelta dei candida-
ti possa incentivare parteci-
pazione e rappresentatività, 
favorendo così una possibile 
vittoria: a Pratola Peligna, 
dopo dieci anni di opposi-
zione, il centrosinistra è tor-
nato a governare con un 

sindaco scelto tramite ele-
zioni primarie aperte a tutti, 
il medesimo sistema che a 
Chieti ha permes-
so a Francesco Ric-
ci, dopo  cin-
quant’anni, di con-
quistare la mag-
gioranza.

Arriviamo poi 
all’Aquila dove, tra 
una tagliata e un 
bicchiere di vino, 
abbiamo arruolato 
un nuovo membro 
dell’equipaggio: Alessandra, 
26 anni, che da oggi ci ac-
compagnerà in quest’avven-

tura. Malgrado la pioggia 
abbiamo piazzato il nostro 
banchetto in tutti i paesini 

in cui abbiamo so-
stato e siamo torna-
ti con 500 questio-
nari compilati.. . 
Qualche curiosità 
da raccontarvi ci sa-
rebbe, ma ce la te-
niamo per il futu-
ro.

Il pulmino poi 
attraversa Teramo, 
Silvi Marina, Cap-

pelle sul Tavo, Montesilvano 
e Chieti. Chiacchierate sotto 
un bel sole lungo le strade 

di Pescara, Ortona e Vasto.
Una prima impressione: 

fin qui sono emersi un pro-
fondo disagio e una crescen-
te sfiducia verso una classe 
politica percepita come di-
stante e incapace di entrare 
in contatto reale con il pae-
se; una frattura che solo il 
lavoro quotidiano dei nostri 
amministratori locali, la ve-
ra avanguardia del Pd nei 
piccoli centri, potrebbe ri-
comporre. Da oggi siamo in 
Molise... alla prossima pun-
tata.

(per ogni informazione: 
www.robertogiachetti.com)

“Little miss Pd”, il viaggio è cominciato
PULMINO DEMOCRATICO

Ocse: non mollate su pensioni
e tesoretto. Ma la partita è aperta

Tps: modifi che 
solo se 
sostenibili.
Damiano 
conferma: via 
lo scalone

Il commissario governativo Virano 
accelera i contatti con i sindaci, in vista 
del tavolo del 13 a palazzo Chigi 

I militanti radicali hanno annunciato ieri di non 
avere alcuna intenzione di abbandonare il presidio di 
Viale Mazzini, così la Rai si è vista costretta a 
rimandare, a data da destinarsi, la conferenza 
stampa di presentazione di “Miss Italia nel mondo”, 
prevista per oggi alle 13 nella sala degli arazzi. Nel 
pomeriggio, invece, il dg Claudio Cappon e il 
presidente Claudio Petruccioli incontreranno i 

giornalisti, nella insolita sede di via Asiago, per 
presentare il bilancio sociale del 2006. L’occupazione 
“non-violenta” della sede centrale della Rai da parte 
dei deputati radicali Sergio D’Elia (che dal 16 aprile è 
in sciopero della fame ad oltranza), Maurizio Turco, 
Marco Beltrandi, Bruno Mellano, Marco Cappato, 
con la segretaria Rita Bernardini e la presidente 
Maria Antonietta Coscioni va avanti dalle 14 di 

venerdì scorso. Un’iniziativa volta a chiedere 
maggiore informazione e sensibilità da parte del 
servizio pubblico sulla moratoria per le esecuzioni 
capitali. Ma non è solo la Rai ad essere nel mirino dei 
radicali: a metà pomeriggio di ieri è iniziato il walk 
around degli attivisti del partito di Pannella davanti 
alla sede di Mediaset a Roma, in piazza Santi 
Giovanni e Paolo al Palatino.

R A D I C A L I ■Continua l’occupazione della Rai. Nel mirino la scarsa attenzione sulla moratoria capitale

Una prima
impressione:
il paese è a
disagio e non 
ha più fi ducia
nella politica
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«Manca la prova». Il teorema squadernato da 
Repubblica («Una nuova P2 ricatta la politica 

debole») è per l’appunto solo un teorema, un accumulo 
di circostanze, indizi, congetture. Forse nelle intenzioni 
voleva essere qualcosa di più, un riflettore sul vero e più 
grosso macigno sulla strada del governo Prodi, cioè 
quella «rete clandestina che si è autonomizzata, racco-
glie e gestisce informazioni, vere o false non importa» 
o forse – come sospetta qualcuno all’interno della coali-
zione – voleva essere un segnale “vendicativo” contro 
Prodi. E lo spettro che qualcuno vede aggirarsi è quello 
di un pezzo di maggioranza contro un altro pezzo di 
maggioranza.

 Quello che è sicuro è che a palazzo Chigi non l’han-
no presa per niente bene: si evitano commenti «su 
quello che scrivono i giornali», ma non si nasconde che 
«lo sapevamo che quello lì è un bell’ambientino». Con 
«l’ambientino»– a detta del giornale romano – il gover-
no avrebbe «stretto un patto di compromissione, un’in-
tesa, un patto di non aggressione». Arturo Parisi, dopo 
aver sentito il presidente del consiglio, non ha potuto 
trattenere la penna nel suo astuccio: «Non conosco 
Giuseppe D’Avanzo – scrive il ministro della difesa – 
posso solo dire che il ragionamento congetturale che 
oggi illustra ai lettori mescola, assieme a qualche ele-
mento di verità peraltro già noto, una dose di veleno 
decisamente superiore a quello previsto nelle ricette che 

governano questo genere giornalistico».
Il governo non intende seguire questa strada, né 

suscitare nuove polemiche. Alla vigilia del dibattito e del 
voto di palazzo Madama prevale perciò una linea soft, 
nella consapevoleghzza che «la destra sta alzando pol-
veroni che non ci conviene alimentare». Difesa di Visco 
e ristabilimento della verità secundum – per capirci – 
quanto scritto domenica  da Eugenio Scalfari, una me-
ticolosa ricostruzione «filologica» dei fatti: questa l’im-
postazione della comunicazione del governo. La tempe-
ratura è comunque molto alta. L’indizio nelle parole di 

Fausto Bertinotti che non vede «conseguenze a livello 
istituzionale perché le decisioni sono state prese dal 
governo nella sua autonomia, ma ricadute politiche sì e 
anche molto pesanti».

I numeri sono quelli che sono: due in più, grazie a 
Follini la situazione è di 158 a 156. «La situazione al 
senato si è fatta più complicata dopo la nascita di un 
nuovo gruppo, Sd, e la nuova componente ulivista di 
Bordon», spiega il vicepresidente dei senatori dell’Ulivo 
Luigi Zanda. Per il quale «nessuno ha interesse a una 
crisi ed elezioni anticipate». Al gruppo dell’Ulivo fanno 

e rifanno i conti: la maggioranza c’è, al netto dei sena-
tori a vita. Le presenze sono assicurate, chi era in mis-
sione è stato “pregato” di rientrare. Era girato l’allarme 
per due senatori di Rifondazione operati di recente: 
«Posso garantire che voteranno», dice il capogruppo 
Russo Spena. Non è dai senatori a vita che verranno 
problemi. Forse ci saranno Colombo e Levi Montalcini 
(Ciampi avrebbe qualche difficoltà a partecipare al voto), 
improbabile che ci siano Cossiga e Pininfarina. E su 
Andreotti, come al solito, è mistero. Ma su cosa si vote-
rà? È probabile che la maggioranza presenti un ordine 
del giorno molto scarno, tipo «il senato udite le comu-
nicazioni del governo le approva ed esprime piena fidu-
cia nella Guardia di finanza e solidarietà al viceministro 
Visco», mentre la Cdl si inventerà qualcosa per attrarre 
anche i voti di due-tre senatori della maggioranza. Ma 
Di Pietro e gli ultras Bordon e Manzione sono rientrati 
nei ranghi, una volta ottenuto il congelamento della 
delega a Visco.

Un’incognita è data dal ricorso al voto segreto, che 
potrebbe essere reclamato dall’opposizione in quanto si 
tratta di un voto sulle persone. L’Ulivo non è d’accordo: 
«È una destra sudamericana, che cerca solo spallate, non 
l’interesse del paese», sbotta Zanda. Deciderà Marini. 
Oggi il governo deciderà chi lo rappresenterà in aula. 
Non si esclude che possa essere lo stesso Prodi, anche 
se c’è chi ritiene che la presenza del presidente del con-
siglio alluderebbe a una crucialità del momento che è 
l’esatto opposto di ciò che si desidera. Più probabile che 
in senato vada Padoa-Schioppa o in subordine Chiti.

FRANCESCO
LO SARDO

Feltri ieri l’altro l’ha accusati di non 
voler affondare il colpo. Loro replicano 

offesi che invece faranno il possibile per 
provocare la caduta del governo. Al mo-
mento, però, l’unica certezza nella Cdl a 
due giorni dal dibattito in senato sul caso 
Visco–Gdf è che domani i supporters del 
centrodestra manifesteranno davanti a 
palazzo Madama «in difesa delle forze 
dell’ordine e del comandante generale del-
le Fiamme Gialle Speciale». Per il resto, i 
capigruppo della Cdl si sono aggiornati ad 
oggi, per mettere a punto la loro tattica 
d’aula. «È inutile farsi illusioni, mercoledì 
non succederà nulla, si sono ricompatta-
tati», prevede il senatore dell’Udc Libè. 

Ieri il presidente dei senatori di An 
Matteoli s’è sentito con Fini, il quale ha 
poi avuto un colloquio con Casini. In se-
rata altro giro di contatti tra Calderoli, 

Schifani, Matteoli e D’Onofrio. «L’ipotesi 
– dicono al gruppo di An del senato – è 
presentare la mozione dei quattro capi-
gruppo della Cdl in cui si chiede la revoca 
di tutte le deleghe al viceministro Visco. 
Poi dovrebbe esserci il documento della 
Lega in cui si esprime solidarietà alla 
Guardia di Finanza e nel contempo la fi-
ducia al comandante Speciale. Ma la situa-
zione è aperta. Vedremo quale sarà l’anda-
mento della discussione nella conferenza 
dei capigruppo. Comunque in aula pos-
siamo presentare qualsiasi documento, 
anche all’ultimo minuto...». 

La Cdl fa quel che può: in attesa del 
dibattito, di certo può far ballare l’Unione 
imponendole l’ennesimo sforzo di mobi-
litazione totale a palazzo Madama, dove i 
numeri sono sempre in bilico. Forza Italia, 
l’Udc e An alzano la posta, chiedendo che 
sia Prodi a riferire in aula sull’accaduto: 
«Il centro della vicenda adesso è la deci-
sione del consiglio dei ministri di rimuo-

vere Speciale, perciò è il presidente del 
consiglio che deve risponderne». 

E Berlusconi? Il leader di Forza Italia, 
già scottatosi in precedenti occasioni per 
aver evocato “spallate” quasi mai andate a 

segno, stavolta fa di tutto per mostrarsi in 
altre faccende affaccendato, mettendo le 
mani avanti in caso di fallimento del blitz 
della Cdl. Perciò il leader di Forza Italia 
domani sarà a Piacenza, oggi è a Lucca, 
giovedì a Oristano, venerdì concluderà la 
campagna elettorale a Genova in vista del 
ballottaggio per la provincia ligure. «I se-
natori faranno il loro lavoro. Io mi preoc-
cupo delle elezioni e dei ballottaggi e non 

sarebbe male se se ne occupassero anche 
altri...», ha ripetuto ai suoi collaboratori, 
lamentandosi perchè la sua proposta di 
concludere insieme agli altri leader della 
Cdl la campagna elettorale a Genova è 

caduta nel vuoto. L’ordine 
per i senatori forzisti, tutta-
via, è tassativo e il capogrup-
po Renato Schifani ha dira-
mato il perentorio «tutti 
presenti» delle grandi occa-
sioni. Sembra invece conge-
lata, dopo lo sganciamento 

dell’Udc che si rifiuta di coinvolgere il 
Quirinale nella vicenda, l’idea degli altri 
leader della Cdl di recarsi sul Colle per 
rivolgersi direttamente al capo dello stato. 
In ambienti del centrodestra però non si 
esclude che i maggiorenti della Cdl possa-
no trovare un’intesa su un più soft «invito» 
a Napolitano perchè a riunisca il Consiglio 
supremo di difesa per una approfondita 
valutazione dell’intera vicenda. 

Sia Berlusconi che Fini hanno avuto 
parole di elogio per la decisione del gene-
rale Speciale di non accettare l’incarico di 
consigliere della Corte dei conti conferito-
gli con decreto nell’ultimo consiglio dei 
ministri. «È una persona per bene, tutta 
d’un pezzo, ha fatto bene a rifiutare», ha 
detto il primo. «È un ufficiale che in tutta 
la sua carriera ha sempre dimostrato una 
grande dignità», ha concordato il secondo. 
In vista dei ballottaggi di domenica, Ber-
lusconi ha anche voluto rassicurare il suo 
elettorato che nessun inciucio è in vista. 
La Lega grida al voto anticipato? Lui tra-
smette sulla stessa lunghezza d’onda: 
«Credo si debba andare verso una rinno-
vata consultazione della gente», ha detto 
a Desenzano del Garda, nel bresciano. 
Nelle stesse ore Casini incontrava Mastel-
la: i due hanno poi detto di aver parlato di 
comune impegno in difesa dei valori cat-
tolici. Ma forse anche di una comune mo-
zione di solidarietà alle Fiamme Gialle. 

Basso profi lo della Cdl, solo tattica? Berlusconi: «Penso ai ballottaggi»
CENTRODESTRA ■ IL GIORNO DEL VOTO IN SENATO IL CAVALIERE SARÀ A PIACENZA. MA PER LA CDL L’ORDINE È: «TUTTI PRESENTI»

 IL CASO VISCO-GUARDIA DI FINANZA

Due voti in più,
Prodi spera

Palazzo Chigi non segue la lettura del complotto. Parisi reagisce: «So-

lo congetture e veleni». Zanda: «Non temo defezioni né da parte di 

Di Pietro né da parte di Bordon. Questra destra è sudamericana».

Roberto Speciale ha detto no all’incarico di 
consigliere della Corte dei Conti. L’ex comandante 
generale della guardia di Finanza ha rinunciato alla 
proposta del governo attraverso una lettera indirizzata 
al ministro della Finanze, Tommaso Padoa-Schioppa. 
L’ex comandante non solo non ha accettato l’incarico 
ma ha deciso anche di rinunciare al ricorso al Tar. È 
quanto il generale ha rivelato al presidente della 

commissione difesa del senato, Sergio De Gregorio. 
«Voglio andare in pensione anticipata», è la decisione 
presa da Speciale. «Non voglio dare l’impressione  di 
volermi svendere per un piatto di lenticchie. 
Nemmeno l’ultimo degli italiani deve pensare che io 
voglia restare abbarbicato ad una poltrona...». 
Speciale avrebbe potuto far ricorso al Tar contro la 
decisione presa dal consiglio dei ministri: «Sono un 

soldato, sbatto i tacchi e obbedisco, mi ha destituito il 
governo del mio amato paese». Nel colloquio 
telefonico, riferisce sempre De Gregorio, Speciale ha 
anche detto di avere un rammarico: «Mi sento come 
se mi avessero violentato, non mi hanno dato 
neanche l’onore delle armi...». Da qui la decisione di 
«andare in pensione anticipata dopo 46 anni di 
onorata carriera senza nemmeno una macchia».

IL GENERALE ■ Gran rifi uto di Speciale: non mi svendo per un piatto di lenticchie. E vado in pensione

Il centrodestra dice di non credere alla 
spallata. Ma domani, all’ultimo minuto, 
tenterà di “infi lzare” il governo Prodi 

Romano Prodi con Arturo Parisi (foto Agf)

Domani la prova del senato. L’incognita dello scrutinio segreto
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Medio Oriente, Africa, Kosovo, politiche di difesa, 
rapporti economici e industriali. Saranno questi i 

piatti forti dell’incontro tra George W. Bush e Romano 
Prodi, in programma sabato a Roma. La due-giorni del 
presidente americano in Italia e le contestazioni annuncia-
te dalla sinistra radicale hanno subito fatto scattare il piano 
sicurezza del Viminale. In particolare, i timori si concen-
trano sulla possibile visita alla comunità di sant’Egidio a 
Trastevere, un’area difficile da porre sotto controllo.

Ma un compito certo non più semplice spetterà alla 
diplomazia dei due paesi. Da palazzo Chigi si lascia trape-
lare «soddisfazione» per i rapporti italo-americani, ricor-
dando alcune «scelte difficili» del governo (fra tutte, il 
raddoppio della base Usa di Vicenza), e ci si aspetta «un 
riconoscimento per le missioni di pace italiane nel mondo». 
D’altra parte, a Prodi spetterà il compito di rassicurare gli 
alleati riguardo alla tenuta della coalizione di governo e 
alla conseguente continuità della politica estera italiana. 
Non a caso, Bush durante la sua permanenza a Roma in-
contrerà anche l’amico Silvio Berlusconi, in modo da ga-

rantirsi il sostegno dell’intero arco istituzionale.
Certo, la visita va inquadrata anche nell’ottica america-

na. Bush giungerà a Roma nel giorno di avvio del processo 
sul rapimento di Abu Omar, che vede sul banco degli im-
putati anche 26 agenti della Cia. Per di più, dall’altra spon-
da dell’Atlantico, l’evoluzione dei partiti europei 
non viene percepita al meglio e, soprattutto per 
un’amministrazione fortemente ideologica come 
quella che occupa attualmente la casa Bianca, il 
confronto con politici provenienti dalla storia 
comunista non appare mai semplice.

Tuttavia, il presidente Usa è consapevole di 
non attraversare un periodo favorevole in termi-
ni di consensi e certo non desidera altre rogne 
dalla sua trasferta europea. «Per questo – spiega 
il sottosegretario alla Farnesina Gianni Vernetti 
– Bush non proverà ad alzare la posta su temi 
come l’Afghanistan, sul quale sa di poter trovare resistenze 
da parte italiana». Il confronto si concentrerà allora sulla 
gestione delle crisi che vedono una maggiore convergenza 
di vedute tra Roma e Washington: i Balcani, il Libano, ma 
anche il Darfur, dato l’impegno che l’Italia sta dimostrando 
all’interno del consiglio di sicurezza dell’Onu per un inter-

vento umanitario in quella regione. Non è escluso, comun-
que, che Bush chieda un maggior impegno italiano in 
Medio Oriente sul piano diplomatico. «Gli Usa apprezzano 
il ruolo che l’Italia sta svolgendo in Libano – spiega Sandro 
Gozi – e il nostro paese potrebbe anche essere invitato a 

intensificare il dialogo con Siria e Iran, per cer-
care una via d’uscita diplomatica all’irrigidimen-
to dei rapporti con questi paesi».

Buone prospettive si attendono inoltre riguar-
do ai rapporti economici. Prodi ha già promosso 
la nostra industria di difesa, un ricco tessuto di 
aziende che riforniscono anche le truppe Nato, 
nel corso del recente incontro con il neopresiden-
te francese Nicolas Sarkozy e il tema sarà ripro-
posto con ogni probabilità anche a Bush.

A influire sull’incontro di sabato sarà certa-
mente anche l’esito della riunione del G8. Roma 

apprezza il riposizionamento americano sui temi ambien-
tali, anche se aspetta di verificarne con esattezza i termini. 
Rispetto alla realizzazione dello scudo spaziale in territorio 
europeo, infine, l’Italia chiederà agli Usa di mantenere una 
condotta coerente con lo sviluppo unitario del continente 
e la politica di buon vicinato con Mosca.

A Rostock ieri è andata in scena una nuova 
giornata di scontri. La polizia e circa quat-

trocento autonomi a volto coperto si sono af-
frontati per la prima volta dopo gli incidenti di 
sabato in cui sono rimaste ferite mille persone. 
Un fotografo è rimato lievemente contuso, la 
polizia ha fermato una cinquantina di persone 
per violazione della legge che vieta di manife-
stare con il viso coperto. Gli incidenti sono 
cominciati con il lancio di bottiglie contro le 
forze dell’ordine mentre un corteo di ventimi-
la persone stava raggiungendo la zona del por-
to della città tedesca. 

Per il G8 il ministro degli interni tedesco 
Schaeuble ha preparato un grande spiegamen-
to di forze di polizia: in campo oltre 16mila 
agenti provenienti da tutto il paese. Da domani 
tutti coloro che vogliono entrare ad Heiligen-
damm (compresi i 291 residenti) devono supe-
rare rigidi controlli per superare la lunga recin-
zione che circonda la cittadina. Per evitare in-
cursioni via mare, una rete di sicurezza lunga 

oltre tre chilometri è 
stata adagiata nel Balti-
co, a una ventina di me-
tri dalla costa, e saldata 
alla recinzione a terra. 
Fino al 9 giugno gli 
agenti effettueranno 
inoltre controlli alle 
frontiere, per cercare di 
bloccare l’ingresso di 
black bloc dall’estero. Lo 
scopo è impedire una 

nuova degenerazione delle proteste, a cui par-
teciperanno circa 100mila persone. Almeno 
tremila dimostranti, stima la polizia, sarebbero 
pronti a compiere azioni violente; lamaggior 
parte di loro staziona intorno a Rostock. Sotto 
osservazione ci sono soprattutto i gruppi pro-
venienti da Berlino e Amburgo. A destare 
preoccupazione sono poi i gruppi arrivati da 
Danimarca e Grecia, ma anche dall’Italia (an-
che se l’Ucigos italiano smentisce presenze 
italiane fra il blocco nero). La galassia no-global 
ha annunciato molte azioni di protesta. A ri-
schio due date: il 6 giugno migliaia di manife-
stanti tenteranno di bloccare prima l’aeroporto 
di Rostock (dove arriveranno i capi di stato e di 
governo) e poi le strade che portano a Heiligen-
damm; il 7 si svolgerà una grande marcia ver-
so il luogo del summit. 

A Rostock 
black bloc 
ancora in azione

IL G8 IN GERMANIA 

Secondo 
la polizia 
tremila sono 
pronti 
ad azioni 
violente FABRIZIA

BAGOZZI

Si infrange su Bush e su Prodi quel che 
rimane dell’imponente movimento 

pacifista italiano per cui i tre milioni di 
persone del 15 febbraio 2003 sono ormai 
un ricordo. E non solo perché sabato gli 
eventi saranno due, il sit in di piazza del 
Popolo e il corteo No war che da piazza 
Esedra arriverà in piazza Navona. Ma an-
che perché in piazza del Popolo, dove si è 
data appuntamento in blocco anche la si-
nistra radicale (Prc, Pdci, Verdi) senza 
ministri ma con esponenti politici di tutto 
rispetto un pezzo significativo delle asso-
ciazioni cattoliche non ci sarà, a partire 
dalle Acli per arrivare alla Focsiv e alle Ong 
italiane. E la Tavola della pace, quella che 
organizza la marcia Perugia-Assisi e che 
riunisce anche numerosi enti locali non 

ha aderito ufficialmente anche se due dei 
suoi membri più corposi, Arci e Legam-
biente saranno presenti in forze: per un 
pezzo del movimento non ha senso con-
testare un capo di stato in visita ufficiale, 
e dunque non ha messo in moto la mac-
china organizzativa. 

Per tutti gli altri, la divisione 
era nelle cose e fin dall’inizio. E 
nonostante gli appelli di Rossa-
na Rossanda e Haidi Giuliani (e 
Russo Spena), le manifestazioni 
si manterranno divise, con qual-
cuno che farà su e giù, come il 
verde Angelo Bulgarelli e i comi-
tati No Dal Molin un po’ da una 
parte e un po’ dall’altra. Separate 
nelle forme della mobilitazione 
e nei contenuti, visto che il corteo vero e 
proprio sarà dichiaratamente anche contro 
il governo e dunque contro quella sinistra 

radicale con cui da tempo i promotori sono 
entrati in rotta di collisione. In piazza Ese-
dra sfileranno infatti i Cobas di Piero Ber-
nocchi, i centri sociali di Casarini, il Parti-
to comunista dei lavoratori del tranfuga 
del Prc Marco Ferrando e i dissidenti del 

Prc che fanno capo a Salvatore 
Cannavò e a Franco Turigliatto. 
Una sorta di rimpatriata di ex 
(amici, militanti, simpatizzanti, 
esponenti) di Rifondazione e 
della sinistra sinistra. Che sarà 
in piazza del Popolo, dove reali-
sticamente nessuno si aspetta 
problemi di ordine pubblico. 
Che invece potrebbero esserci al 
corteo No war. E non solo perché 
Bush è il bersaglio favorito delle 

contestazioni dei black bloc che hanno 
messo a ferro e fuoco Rostock e che po-
trebbero decidere di esserci anche a Roma 

(per ora non c’è un allarme specifico del 
Viminale che però ha intensificato i con-
trolli alle frontiere) ma dei duri nostrani, 
quella trentina di sigle minoritarie a cui 
piace approfittare di eventi di questo tipo 
per agitare i sanpietrini. I no war mettono 
le mani avanti e dicono che il corteo sarà 
pacifico e che gli allarmi «sono messsi in 
giro ad arte per creare tensione» (Bernoc-
chi). Casarini avverte che il problema si 
porrà se ci saranno zone rosse. E il prefet-
to Serra ha già fatto sapere che zone rosse 
non ce ne saranno. Il corteo è stato auto-
rizzato, il percorso dovrebbe essere quello, 
salvo variazioni nel tragitto che farà il pre-
sidente degli Stati Uniti. A Roma, sabato 
saranno fra i sei e gli ottomila gli agenti a 
cui sarà affidata la sicurezza. Il come e il 
dove sarà deciso nel comitato per l’ordine 
e la sicurezza convocato per domani mat-
tina a Roma. 

Il movimento è senza pace (anche su Prodi).
A Roma sabato due mobilitazioni e città blindata

Sarà soprattutto mediorientale
la due giorni romana di Bush 

Italia e Usa 
eviteranno
i temi
più delicati,
come
l’Afghanistan

«Non conosco i movimenti, non ho nessuna 
intenzione di entrare nel merito delle loro decisioni. 
Ci sono però molti esponenti della sinistra radicale 
che rischiano di essere amici del giaguaro». È il 
timore espresso dal coordinatore della Margherita 
Antonello Soro, in vista delle contestazioni 
annunciate in occasione della visita del presidente 
americano Bush a Roma. «Anziché contestare Bush, 

in questa fase ottengono il risultato di rappresentare 
il centrosinistra come un’area litigiosa e troppo 
composita per avere titolo a governare». In 
un’intervista pubblicata ieri dal quotidiano Il 
Mattino, Soro ammonisce: «C’è un errore di 
valutazione, un errore di prospettiva. Tutti i giudizi 
politici vanno misurati anche sull’agenda politica e 
sul calendario. Il centrosinistra ha bisogno di una 

grande coesione. E dovrebbe rappresentare agli 
italiani il desiderio di continuare l’esperienza di 
governo, di vincere le sfide di governo. E per questo 
occorre che ogni occasione, ogni prova, ogni giudizio 
venga valutato su questa esigenza. Mi auguro che i 
partiti di governo abbiano la consapevolezza della 
responsabilità alla quale sono chiamati in questo 
momento».

B U S H  A  R O M A  ■ Soro: «I partiti di governo abbiano la consapevolezza della loro responsabilità»

Il sit in sarà 
in piazza 
del Popolo, 
il corteo 
in piazza 
Esedra 
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PALUMBO

Professore Kupchan, il Bush che è arrivato ieri in Eu-
ropa è un presidente ai minimi storici di popolarità in 
patria e certo non amato nel vecchio continente. È 
ancora importante dialogare con lui o le cancellerie 
europee aspettano il 2008 per confrontarsi con il 
prossimo inquilino della Casa Bianca?

Un po’ tutte e due le cose. Bush sarà ancora al potere per 
un anno e mezzo e gli europei hanno bisogno di lavorare 
con lui. Non credo che sarà possibile raggiungere un’in-
tesa su alcuni dei temi più importanti dell’agenda inter-
nazionale come il climate change, ma penso che gli euro-
pei, nonostante il loro scontento, non cercheranno lo 
scontro, ma piuttosto attenderanno il prossimo presiden-

te per fare progressi su questa 
questione.
Quindi lei ritiene che in generale 
l’atmosfera sarà più rilassata di 
quella che si respirava nel clou del-
la guerra irachena?
Non c’è dubbio che l’Iraq sia stato 
spostato ai margini dell’agenda di 
questo viaggio e che l’atmosfera sia 
migliorata dopo l’uscita di scena di 
Schröder e Chirac. Sarkozy e Me-
rkel cercheranno modi pragmatici 

di migliorare le relazioni transatlantiche.
In queste ore è altissima la tensione tra Mosca e 
Washington sulla questione dello scudo missilistico 
Usa nell’Europa dell’est. Il piano è una priorità dell’am-
ministrazione repubblicana o sarebbe portato avanti 
anche da un presidente democratico?

Dopo l’11 settembre si è creato un consenso tra le parti 
politiche sulla necessità che gli Stati Uniti vadano avanti 
con il sistema di difesa missilistica. Ma credo che i demo-
cratici si muoverebbero con più cautela, sceglierebbero 
di fare molte più ricerche prima dell’impiego e avrebbero 
in mente un calendario di attuazione molto più lento di 
quello dell’amministrazione Bush.

Ha ragione chi si preoccupa di una nuova guerra 
fredda?

È sostanzialmente un’esagerazione, in questo momento 
lo scontro è più retorico che sostanziale.

I dissidi tra Mosca da una parte e Washington e l’Eu-
ropa dall’altra però sono molti...

Sì, ma penso che a partire dal G8 ci si sforzerà di miglio-
rare il dialogo con la Russia e di abbassare i toni dello 
scontro. Gli europei e gli americani sono a disagio dinan-
zi al deterioramento della democrazia in Russia, ma 
d’altro canto capiscono che la cooperazione con Mosca è 
molto importante, che si tratti di energia, di Kosovo o di 
Iran. Non mi aspetto dunque che gli europei o gli ameri-
cani esasperino lo scontro. 

Nella tappa romana Bush incontrerà Prodi, ma anche 

Berlusconi. Il presidente teme forse di perdere il soste-
gno italiano in Afghanistan e spera in un crollo della 
maggioranza di centrosinistra e in un ritorno al gover-
no del leader di Forza Italia?

L’amministrazione Bush non ha alcun interesse nel met-

tere a repentaglio la stabilità del governo italiano perché 
si rende conto che Prodi e D’Alema hanno fatto e stanno 
facendo un lavoro piuttosto buono nel tenere insieme il 
governo e mantenere le truppe italiane in Afghanistan. 
Hanno inoltre acconsentito, nonostante le polemiche, 

all’ampliamento della base americana di Vicenza. L’incon-
tro con Berlusconi ha più a che vedere con la lealtà. Bush 
è stato piuttosto leale e amichevole con i suoi alleati di 
guerra. Aznar, per esempio, non è al potere da tempo, ma 
il presidente mantiene con lui ottimi rapporti. 

L’Afghanistan sarà al centro dell’agenda di viaggio di 
Bush? Il presidente continuerà a fare pressioni sugli 
alleati affinché inviino più truppe e aumentino il loro 
impegno nel paese?

Sì, senza dubbio. E questo perché la missione in Afgha-
nistan non è in gran forma. La Nato potrebbe sicuramen-
te usare più truppe europee.

Tra le priorità di questo G8 c’è la lotta al global warming. 
Fanno bene gli europei a mostrarsi scettici di fronte 
alla recente apertura di Bush?

Bush ha provato a offrire una formula che smorzi almeno 
parte delle critiche e dell’insoddi-
sfazione degli europei senza allo 
stesso tempo oltrepassare certi li-
miti qui in America. L’ha fatto par-
lando dell’importanza del proble-
ma e dicendosi d’accordo su un 
forum multilaterale, ma non ha 
preso alcun impegno concreto e si 
è rifiutato di parlare di obiettivi 
quantificabili. La mia impressione 
è che sia molto meno di quello che 
gli europei vogliono, ma che pro-
babilmenti essi si renderanno conto che è realisticamen-
te improbabile pensare di ottenere molto di più da questo 
presidente. Non è realistico da parte di Bush affermare 
che ci sarà un nuovo accordo entro la fine del 2008. Geor-
ge W. uscirà di scena allora, non credo proprio che il suo 
ultimo atto da presidente sarà firmare una legge sul ri-
scaldamento globale!

Probabilmente questa pseudo-apertura è stata anche 
un regalo a Blair che ha sempre fatto della lotta al ri-
scaldamento globale una bandiera...

Sì, anche, ma fa parte in generale della nuova agenda 
della “compassionate America”. Le sanzioni al Sudan per 
fermare il genocidio in Darfur, lo stanziamento di fondi 
per la lotta all’Aids, gli aiuti all’Africa. Bush cerca di spo-
stare l’attenzione da Iraq, Afghanistan e terrorismo su 
temi che siano meno indigesti agli europei. Potrà cam-
biare qualcosa, ma siamo onesti: Bush non è una figura 
popolare in Europa e mai lo sarà.

Un’ultima domanda sul G8. È ancora così importante 
un incontro in cui i paesi ricchi promettono molto ma 
fanno fatica a mantenere? 

Io penso che sia un forum importante e abbia le poten-
zialità per diventarlo ancora di più con il passare del 
tempo man mano che si trasforma da luogo di confronto 
e comunicazione in una sede in cui si decide come affron-
tare i temi caldi dell’agenda internazionale. Ed è impor-
tante che anche paesi come l’India e la Cina siano presen-
ti a Heiligendamm.

«Bush 
non ha alcun 
interesse 
a indebolire 
il governo 
Prodi»

«Vedrete,
smorzerà i toni
con la Russia»

BUSH IN EUROPA

Parla Charles Kupchan, direttore del centro studi europei al Council on Foreign Relations

George e Laura Bush lasciano gli Stati Uniti diretti in Europa (Ron Edmonds/Ap Photo) 

MATTEO
TACCONI

Praga e Varsavia a precedere e seguire il 
G8 di Heiligendamm. L’agenda del 

viaggio europeo di George W. Bush, iniziato 
ieri nella capitale ceca, riflette l’intenzione 
di compiere un deciso passo in avanti verso 
la realizzazione dello scudo stellare, l’ambi-
zioso progetto difensivo con cui Washington 
punta a proteggersi dagli eventuali attacchi 
dei rogue states, Corea del nord e Iran su 
tutti. Da qui l’esigenza di negoziare, faccia a 
faccia, con i vertici politici di Praga e Varsa-
via. Un’esigenza che sembra superare, nella 
scala delle priorità, il vertice del G8.

Il calendario del viaggio di Bush nel 
vecchio continente (il presidente americano 
si recherà anche in Italia, Albania, Bulgaria) 
è anche un chiaro messaggio indirizzato a 
Vladimir Putin, che nei giorni scorsi ha 
criticato furiosamente le strategie america-
ne, accusando Washington di volere «una 

nuova corsa al riarmo» e minacciando di 
puntare i missili sull’Europa. Prima di par-
tire per l’Europa, il presidente americano ha 
detto ai cronisti: «La guerra fredda è finita, 
siamo nel ventunesimo secolo». Come dire: 
non c’è nulla di cui preoccuparsi. Oppure, 
meglio ancora: la Russia non deve intralcia-
re i nostri piani.

Nelle intenzioni della Casa Bianca i due 
fedeli alleati dell’Europa centro-orientale 
sono i pilastri europei dello scudo. Sul terri-
torio ceco dovrebbe essere installato un ra-
dar, su quello polacco una batteria antimis-
silistica. Ma se i polacchi, non senza una 
punta di arroganza, hanno già confermato 
che negozieranno bilateralmente con l’Ame-
rica, senza mediazioni (Nato) e interferenze 
esterne (Russia), i cechi hanno qualche per-
plessità. L’opinione pubblica rigetta compat-
tamente i progetti radaristici. I sondaggi 
dicono che il 70 per cento dei cechi è contro 
lo scudo stellare e cinque villaggi limitrofi 
all’area designata all’installazione del radar 

(il primo è stato Trokavec) hanno organizza-
to nelle ultime settimane dei referendum i 
cui risultati, comunque non vincolanti, sono 
stati eloquenti: praticamente nessuno vuole 
il radar.

L’arrivo di Bush a Praga è stato 
preceduto da due manifestazioni 
di protesta nei confronti dello scu-
do spaziale. La prima organizzata 
dai gruppi civici anti-radar costi-
tuitisi di recente, la seconda dai 
giovani comunisti. Il presidente 
americano ha incontrato ieri 
l’omologo ceco Vaclav Klaus e il 
primo ministro conservatore Mi-
rek Topolanek, che dopo una serie 
di passaggi parlamentari andati a 
vuoto è riuscito a formare, per un pugno di 
voti, un governo di centrodestra. Oggi è 
prevista una colazione di lavoro alla quale 
prenderà parte anche Vaclav Havel, prede-
cessore di Klaus e guida carismatica della 
rivoluzione di velluto, la rivolta soft che 

nell’89 scalzò definitivamente i comunisti 
dal potere. 

In Polonia, dove Bush andrà l’8 giugno, 
appena concluso il vertice di Heiligendamm, 
il presidente americano avrà un colloquio a 

Danzica con il capo di stato polac-
co, Lech Kaczynski. Si diceva: ri-
spetto alla situazione ceca, com-
plice anche un’opinione pubblica 
un po’ più blanda, in Polonia le 
trattative sullo scudo sono più 
fluide. Non per questo la visita di 
Bush sarà facile, causa un pastic-
cio diplomatico originato dalla 
richiesta («discreta», secondo le 
agenzie), avanzata dall’inquilino 
della Casa Bianca, di un incontro 

con Lech Walesa, padre della patria e fonda-
tore di Solidarnosc. Una richiesta che è 
stata negata seccamente da Lech Kaczynski, 
che con Walesa ha ancora un conto in aper-
to. A suscitare i contrasti sono le frizioni 
maturate ai tempi di Solidarnosc, all’interno 

del quale i Kaczynski rappresentavano l’ala 
dura e antitrattativista, che oggi accusa di 
viltà Walesa, il quale, per evitare strappi 
troppo bruschi, negoziò con il generale Ja-
ruzelski la transizione alla democrazia.

Tornando allo scudo stellare e ai rappor-
ti con la Russia, c’è chi ha fatto notare l’ana-
logia tra l’attuale viaggio europeo di Bush e 
quello intrapreso nel 2005. Oggi Bush fa 
tappa, prima e dopo il summit del G8, in 
Repubblica ceca e Polonia. Paesi che con 
Mosca vantano rapporti non proprio sereni 
(specialmente Varsavia), accentuati dalla 
querelle sullo scudo stellare. Due anni fa 
Bush iniziò il tour europeo in Lettonia e lo 
terminò in Georgia, rendendo omaggio alla 
«rivoluzione delle rose» e tirando un brutto 
scherzo alla Russia, che proprio in quei 
giorni organizzava il sessantesimo anniver-
sario della vittoria sul nazifascismo. L’ana-
logia regge. C’è però una differenza. Rispet-
to a due anni fa, i rapporti tra Stati Uniti e 
Russia sono molto più difficili.

Prima Praga e dopo il G8 Varsavia. Una missione guardando a est
CASA BIANCA ■ IL BRACCIO DI FERRO CON PUTIN CARATTERIZZA LA VISITA DI BUSH IN EUROPA, SBARCATO IERI NELLA REPUBBLICA CECA. POLONIA  ULTIMA TAPPA

I due fedeli
alleati
ex vassalli di
Mosca pilastri 
dello scudo
stellare

La Cina, il paese che, dopo gli Usa, è responsabile 
della quota maggiore dell’inquinamento del pianeta, ha 
presentato il suo primo piano per far fronte al 
surriscaldamento climatico.Il gigante asiatico si è 
impegnato a ridurre di un quinto i suoi consumi 
energetici entro il 2010 e ad accrescere la quota di 
energia rinnovabile che produce; ma ha sottolineato 
che non ha alcuna intenzione di rinunciare alle sue 

ambizioni economiche. Pechino infatti si è impegnata a 
controllare le emissioni dei gas responsabili dell’effetto 
serra, ma non ha fissato alcun limite concreto. Il 
documento della commisione nazionale per lo sviluppo 
e la riforma arriva alla vigilia del vertice del G8, cui 
parteciperà lo stesso presidente Hu Jintao, e che 
dedicherà molto spazio alla questione del global 
warming. Nel rapporto il governo ribadisce che la 

maggiore responsabilità per i cambiamenti climatici è 
da addebitare all’Occidente. «La Cina è un paese in via 
di sviluppo. Non abbiamo l’obbligo di tagliare le 
emissioni, ma vogliamo condividere la nostra quota di 
responsabilità», ha detto Ma Kai, responsabile della 
potente commissione, che ha tuttavia riconosciuto che 
la Cina supererà gli Usa come principale paese 
responsabile delle emissioni di Co2 nel pianeta.

G L O B A L  W A R M I N G  ■ Pechino presenta il suo piano, ma avverte: «La crescita prima di tutto»



6 U R O M O N D Omartedì 5 giugno 2007

FILIPPO
SENSI

L’altra sera, a gara 2 del team de-
mocratico, non c’è stata partita: 

ha vinto Hillary. 
L’arena era il Saint Anselm College 

di Manchester, New Hampshire (che 
continua ad essere decisivo, non date 
retta, per le primarie); arbitro il navi-
gatissimo Wolf Blitzer della Cnn, e gli 
sfidanti i soliti otto che aspirano alla 
Casa Bianca. 

Il look
Abito scuro d’ordinanza per tutti, a 
partire dalla senatrice Clinton in tail-
leur nero-ninja con blusa giallo palli-
do, effetto Ape Maia. John Edwards 
sventolava una cravatta regimental 
rossa a righine bianche, Barack Oba-
ma in azzurro Cameron. Gli altri non 
pervenuti.

La frase
«Vedi, John, il fatto è che io mi sono 
opposto a questa guerra sin dall’inizio; 
ragion per cui sei circa quattro anni e 
mezzo in ritardo per vantare la leader-
ship sul tema». Obama, rivolto a Ed-
wards, sull’Iraq.

«La guerra al terrore è una frase da 
adesivo, e non un piano». Edwards, 

rivolto a Bush, sempre sull’Iraq.
«Non sono d’accordo. Sono una 

senatrice di New York e ho vissuto il 
giorno dopo l’11 settembre». Clinton, 
rivolto a Edwards, ancora sull’Iraq.

Gli altri non pervenuti.

Linguaggio del corpo
Stavolta Jimbo Edwards pareva taran-
tolato, altro che Gravel. Come l’Uomo 
Ragno aveva un solo obiettivo: tenersi 
stretto ai due super-eroi, Hillary e 
Obama, per non scivolare dal tetto 
della corsa, il “top tier”, che ha stacca-
to tutti gli altri (non pervenuti). Lei 
stavolta perfetta: divertita, altera ma 
non algida, «una spanna sopra», come 
hanno ripetuto i suoi nello “spin alley”, 
lo spazio dei commenti a caldo nel 
dopo-dibattito. Barack in recupero ri-
spetto alla sufficienza della prima pro-
va, sta trovando la misura giusta per 
tenere fede alle attese (altissime). 

Temi
Iraq, Iraq, Iraq, Iraq. La leva militare 
per i gay. Poi ancora Iraq, Iraq, e an-
cora Iraq (sì, certo, ci sono anche le 
proposte sulla copertura sanitaria: 
quella dettagliatissima di Edwards, e 
quella ambiziosa di Obama; ma, si sa, 
in materia c’è quasi il copyright di Hil-
lary). Iraq, insomma.

Gaffe della serata
La mano alzata dello scoppiettante 
Mike Gravel – l’unica – alla domanda 
su chi sarebbe d’accordo a fare dell’in-
glese la lingua ufficiale degli Stati 
Uniti. Assist perfetto per un giocatore 
di basket come Obama, che ha biasi-
mato il quesito, «fatto apposta per 
dividere» e «rendere un disservizio» 
al paese. Decretando forse tramonta-
ta definitivamente l’effimera gloria 
delle domande a mano alzata, inau-
gurate in questa tornata di dibattiti 
tv.

È la stampa bellezza
«Ai candidati viene richiesto sempre 
più di frequente di non parlare affat-
to, ma soltanto di alzare la mano» 
(Ben Smith, The Politico).

«Clinton era al centro del palco e 
di quasi ogni scambio del dibattito» 
(Chris Cillizza, Washington Post).

«Ricordate il solare e positivo 
John Edwards, che sorrideva qua e là 
durante la campagna del 2004? Nean-
che noi» (Rick Klein, The Note della 
ABC).

Il momento magico
Quando Hillary Clinton ha scandito 
solenne: «Questa è la guerra di Geor-
ge Bush; è lui il responsabile di que-

sto conflitto». Messa così bene, in 
modo così professionale, che pareva 
quasi che a dirla non fosse lei, la can-
didata che, Joe Biden a parte, quasi 
incarna l’appoggio democratico alla 
missione. Trasfigurata.

Chi ha perso, insomma
Gli altri cinque, i non pervenuti, in-
somma. A cominciare da Christopher 
Dodd che, a dibattito appena conclu-
so, aveva già fatto uscire un comuni-
cato tra il piccato e il deluso, perché 
non lo avevano fatto parlare quanto 
sperava. La prossima volta pensaci, 
Chris, prima di correre.

E chi ha vinto?
Obama cresciuto. Edwards alla riscos-
sa. Ma la più “presidential” è stata lei. 
Sapete, quei posti li ha frequentati a 
lungo. E l’altra sera si è visto. 

Prossimo appuntamento
Stasera, anzi stanotte, per il dibattito 
tra i candidati repubblicani. E il 23 
luglio si rivedono i nostri eroi a Char-
leston, South Carolina. Sarà una pic-
cola rivoluzione mediatica; niente 
partnership tra tv nazionali e locali, 
ma con YouTube e Google. La prima, 
vera sfida online. Stay tuned, restate 
sintonizzati; anzi connessi.

È salita ieri  la tensione ad Ain al- Hilweh, campo 
profughi nel sud del Libano, dove scontri tra gli 

integralisti di Jund al Sharm e truppe governative 
hanno provocato quattro vittime, due miliziani e due 
soldati, e hanno messo in allerta l’esercito e la forza 
Onu (Unifil). Non si sono arrestati nel frattempo 
nemmeno i violenti combattimenti nel campo di Nahr 
al Bared, cento chilometri a nord di Beirut, tra i sol-
dati libanesi e i miliziani di Fatah al-Islam, che dura-
no ormai da cinque giorni.

Il bilancio provvisorio dei combattimenti in corso 
nel campo alla periferia nord di Tripoli, dal 20 maggio, 
parla di un centinaio di morti, 45 dei quali sarebbero 
soldati. Ma le cifre sono difficili da verificare poiché 
nessuno è in grado di conoscere il numero esatto 
delle vittime degli scontri tra miliziani e civili all’in-
terno del campo a nord del Libano.

L’agenzia ufficiale libanese Nna ha affermato che 
il “numero due” di Fatah al–Islam, Abu Hureya, sa-
rebbe rimasto ferito (e non ucciso come annunciato 
ieri), mentre sarebbe stato ammazzato Abu Aysha, 
guardia del corpo personale del leader dell’organizza-
zione jihadista Shaker Absi. Anche quest’ultimo, 
stando a quanto riferito ieri dal quotidiano degli Emi-
rati Arabi Uniti al – Khaleej (riportando fonti anoni-
me), sarebbe morto sotto i colpi dall’esercito libanese 
insieme al numero tre, Abu Isam. I testimoni oculari 
ascoltati dal giornale sostengono che il capo islamista 
sarebbe scomparso già da due giorni. Se così fosse, la 
cupola di Fatah al–Islam potrebbe essere stata messa 
fuori gioco.

La tensione rimane alta anche nel campo di rifu-
giati di Ain al–Hilweh, alla periferia di Sidone (41 
chilometri a sud di Beirut), dopo i combattimenti di 

ieri fra le truppe governative e le 
milizie di Jund al – Sham, grup-
puscolo sunnita composto da 
una cinquantina di uomini. 
Centinaia di profughi palestine-
si e civili libanesi hanno cercato 
rifugio nel comune della vicina 
città di Sidone, temendo che ciò 
che si è verificato a Nahr al – Ba-
red possa ripetersi nel campo 
meridionale. 

Ieri mattina rappresentanti 
delle diverse fazioni palestinesi si sono incontrati con 
ufficiali dell’intelligence militare nella caserma del-
l’esercito a Sidone, nel tentativo, ha riferito la tv liba-
nese Lbc, di controllare la situazione ad Ain al–Hi-
lweh. Gli ufficiali hanno chiesto ai palestinesi di 
cessare gli attacchi contro l’esercito, riferendo che se 
le aggressioni non si fermeranno la loro reazione 
sarà ferma e decisa.

Il campo meridionale, il più grande dei dodici 
presenti nel paese dei cedri, nonostante sia dominato 
dalla fazione palestinese fedele al presidente di al-
Fatah Mahmoud Abbas, è come altri accampamenti 
un punto d’appoggio per piccoli gruppi islamici in-
transigenti. È il secondo campo interessato dagli 
scontri e si teme che la miccia innescata possa incen-
diare le altre polveriere presenti nel territorio libane-
se. I campi di rifugiati infatti sono interdetti, per un 
tacito accordo, all’esercito libanese e il loro controllo 
è affidato alle fazioni palestinesi governative, che 
nonostante siano largamente maggioritarie non sono 
in grado di impedire il nascere dei gruppi fondamen-
talisti.

I combattimenti nel campo profughi a sud di 
Beirut sono interpretati come un tentativo di aprire 
un nuovo fronte per l’esercito e allentare la sua pres-
sione contro Fatah al-Islam , mentre truppe governa-
tive sono state richiamate dal confine con Israele e i 
caschi blu dell’Unifil hanno rafforzato le misure di 
sicurezza attorno alle loro basi nel Libano meridiona-
le.

I miliziani di Al-Fatah, fedeli al presidente dell’Au-
torità nazionale palestinese (Anp) Mahmud Abbas 
(Abu Mazen), sono stati dal canto loro dispiegati in 
due campi profughi ancora più a sud, quelli di Rashi-
diye e di Burj al- Shamali, alla periferia di Tiro (a 80 
Km da Beirut). (n. m.)

Ancora scontri e
morti tra governativi
e integralisti

LIBANO

Emissari
delle fazioni
palestinesi
si sono
incontrati
con gli 007

STEFANO
RIZZO

Gli anni ’70 negli Stati Uniti furono 
anni di riforme e trasformazioni 

sociali. Tra le altre importanti innova-
zioni venne approvata nel 1974 una 
legge per arginare lo strapotere del de-
naro nella politica. Quella stagione du-
rò poco e alla fine del decennio arrivò 
Ronald Reagan a rivitalizzare gli “spi-
riti animali” del capitalismo. Aumentò 
nuovamente il peso delle lobby e con-
seguentemente i costi della politica. 
Nel 1980 la campagna per le presiden-
ziali era costata 92 milioni di dollari, 
nel 1988 quella somma era più che 
raddoppiata e quadruplicata venti anni 
dopo. Nelle elezioni del 2004, nono-
stante due anni prima fosse stata ap-
provata una nuova legge “moralizzatri-
ce”, i vari candidati raccolsero oltre 880 
milioni di dollari.

Oggi le cose stanno andando deci-
samente peggio. Secondo i dati forniti 
dalla commissione elettorale federale 
per il primo trimestre della campagna 
elettorale 2008 i 18 candidati alla presi-
denza (otto democratici e dieci repub-
blicani) hanno raccolto 174 milioni di 
dollari. In testa a tutti, con 36 milioni, 
c’è Hillary Clinton, seguita da Barack 
Obama con 26 milioni. Sul versante 
repubblicano il primo classificato è il 
multimilionario Mitt Romney seguito 
da Rudolph Giuliani con 16 milioni, 
mentre John McCain arranca con “soli” 
13 milioni di dollari.

Il paradosso di questa corsa al fi-
nanziamento privato sta nel fatto che 
la legge in vigore prevede il finanzia-
mento pubblico delle campagne eletto-

rali federali (presidenza e congresso). 
Non si tratta di pochi soldi, dal mo-

mento che il fondo cui attingere, ali-
mentato su base volontaria dalle tasse 
pagate dai cittadini, ammonta a circa 
100 milioni di dollari l’anno. Non sono 
pochi, ma non bastano, dal momento 
che è stato calcolato che per queste 

elezioni i due principali candidati spen-
deranno non meno di 500 milioni cia-
scuno. Ma poiché la legge non consen-
te il cumulo tra finanziamento pubbli-
co e contributi privati, alcuni di loro 
hanno già annunciato che rinunceran-
no ai soldi dello stato, almeno limitata-
mente alla campagna per le primarie 
(che è anche quella più lunga e costo-
sa). Dopo le convention dell’estate 2008 
si vedrà.

La legge è molto rigorosa nel vietare 
le donazioni da parte delle imprese e dei 
sindacati e fissa limiti piuttosto bassi ai 
contributi individuali: 2300 dollari a per-
sona per ciascuna elezione, anche se 
consente che altri soldi -- con un tetto 
globale di 108.000 dollari – vengano 
donati al partito o ai comitati politici 

(Political action com-
mittee, Pac) che sosten-
gono il candidato.

I candidati più ric-
chi fanno spesso ri-
corso ai propri fondi 
personali (non c’è 
nessun limite). Mitt 

Romney ha già impegnato 2,5 milioni 
del suo patrimonio personale. L’attuale 
sindaco di New York, Michael Bloom-
berg, ha speso di suo per farsi eleggere 
circa 80 milioni di dollari. E così molti 
altri. Ma è sempre troppo poco per le 
esigenze finanziarie delle campagne 
nazionali in cui servono centinaia di 
milioni di dollari e, stanti i limiti posti 
dalla legge, centinaia di migliaia di con-
tributi individuali da raccogliere per 

posta, nelle cene politiche, attraverso 
internet, nelle manifestazioni.

E qui entra in campo una figura 
non prevista, ma non vietata dalla leg-
ge, quella del bundler, l’impacchettato-
re. Se imprese, sindacati, gruppi di 
interesse non possono fare versamenti 
diretti, nulla vieta che raccolgano tra i 
propri iscritti, azionisti, familiari, i con-
tributi individuali per versarli poi al 
candidato. Uscite dalla porta, le grandi 
lobby rientrano dalla finestra come 
bundlers. Anche se ufficialmente ano-
nimi, questi “impacchettatori” sono 
riconosciuti e corteggiati dai vari can-
didati per il loro ruolo indispensabile 
di finanziatori. Nella campagna del 
2000 Bush ha nominato “pionieri” 
quelli che raccoglievano 100.000 dolla-
ri e “ranger” se arrivavano a 200.000. 
John McCain chiama i suoi McCain100 
e McCain200 (stessi limiti), mentre 
Hillary Clinton li ha battezzati “Hillbla-
zer” e ha posto ai maggiori di loro l’ob-
biettivo di un milione di dollari ciascu-
no.

Naturalmente non è solo spirito 
civico che spinge tutti costoro a darsi 
da fare per finanziare la politica. Se il 
loro candidato sarà eletto possono con-
tare su un occhio di riguardo per i prov-
vedimenti legislativi che li interessano 
e anche su una fetta della vasta torta di 
migliaia di incarichi politici a disposi-
zione di ogni presidente -- dai ministe-
ri, alle ambasciate, alla direzione delle 
agenzie governative. Per memoria si 
ricorderà che l’attuale ambasciatore in 
Italia Ronald Spogli è un “pioniere di 
Bush”, un bundler che ha contribuito 
con 800.000 dollari alle campagne elet-
torali del suo partito.

Tra lobby e “impacchettatori”, la grande corsa ai soldi
STATI UNITI ■ L’IMPORTANZA SEMPRE PIÙ DECISIVA DEI FINANZAIMENTI NELLE PRIMARIE E NELLE PRESIDENZIALI

In Vermont un movimento secessionista, nato nel 2003, su iniziativa di un 
professore universitario di 70 anni, Thomas Naylor, si è riunito a Montpellier e ha 
ribadito il suo manifesto intitolato “Green Mountain Manifesto” (sottotitolo: 
perché e come il piccolo Vermont può aiutare a salvare l’America da se stessa 
separandosi dall’Unione). I secessionisti del Vermont puntano a una sorta di 
referendum presso i cittadini da organizzare entro il prossimo mese di marzo, per 
convincere il parlamento del Vermont a proclamare l’indipendenza. Secondo un 
sondaggio condotto dall’università del Vermont per gli studi rurali, i sostenitori 
dell’idea di secessione sono cresciuti dall’8 al 13 per cento. Il movimento ha tratto 
nuovo vigore in seguito alla guerra in Iraq e all’aumento del prezzo della benzina.

Più forte in Vermont il movimento secessionista

S T A T I  U N I T I

Hillary Clinton già presidential
stacca tutti nel confronto Cnn

Sette soldati e un guerrigliero morti sono il 
bilancio di un attacco con bombe a mano e 
artiglieria leggera contro una postazione militare 
nella provincia orientale turca di Tunceli. Due 
ribelli del Pkk -Partito dei lavoratori del Kurdistan- 
hanno travolto con un automezzo rubato un 
distaccamento paramilitare e poi con i rinforzi 
dall’esterno hanno scatenato l’inferno. Vi sono 

stati anche sette militari feriti. Aerei e mezzi 
blindati delle forze di sicurezza hanno subito 
dopo lanciato un’operazione sulle montagne 
circostanti dove sono ancora in corso 
combattimenti. Voci sempre più insistenti parlano 
di un’imminente offensiva dell’esercito turco di là 
dal confine contro i ribelli del Pkk, che hanno basi 
operative in Iraq. Il lancio delle operazioni aveva 

seguito di poche ore dichiarazioni del segretario 
americano alla difesa Robert Gates, che aveva 
invitato Ankara a non compiere unilateralmente 
azioni militari contro le basi della guerriglia curda 
nel nord dell’Iraq. «Speriamo – aveva detto il capo 
del Pentagono – che non ci siano azioni militari 
oltre il confine iracheno decise in modo 
unilaterale».

K U R D I S T A N ■ Attacco curdo contro una postazione turca, e Ankara fa irruzione in Iraq

Per il primo trimestre della campagna 
2008 gli 8 candidati alla presidenza 
hanno raccolto 174 milioni di dollari
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Il paseggero statunitense che ha volato pur sa-
pendo di essere affetto da una forma resistente 

di tubercolosi ha sollevato negli Stati Uniti il pro-
blema della sicurezza. Che in questo caso non 
c’entra con il terrorismo. Il sistema di protezione 
sanitario ha fallito nel caso di Andrew Speaker, 
partito in luna di miele nonostante le autorità sa-
nitarie sapessero che era infetto. «Non sono riu-
scite a bloccare i suoi movimenti», scrive il Seattle 
Times. «Sono state incapaci di decidere di impe-
dirgli di partire. Quando gli hanno detto di non 
muoversi da Roma poi, Speaker si è spaventato 

alla prospettiva di essere curato in Italia. Ha chie-
sto di viaggiare su un aereo privato, ma mentre 
negli Stati Uniti perdevano tempo a decidere, 
Speaker era già a Praga imbarcato su un volo per 
Montréal». Anche il Chicago Tribune è critico 
verso il sistema sanitario nazionale che «si affida 
ancora alla coscienza delle persone infette». 

Ma per il Seattle Post Intelligencer «il pol-
verone sollevato dal caso potrebbe essere positivo. 
Si potrebbe riuscire ad approvare lo Stop tuberco-
losis now act 2007 che adeguerebbe la politica 
sanitaria nazionale alla strategia dell’Oms contro 

la tubercolosi. Forse un americano infetto avrà più 
successo di un milione e mezzo di morti all’anno-
nell’incentivare nuove misure preventive». 

In effetti, ricorda il San Diego Union Tribune 
la tubercolosi potrebbe aver ucciso più della peste. 
Chopin, Franz Kafka, Re Edoardo VI d’Inghilterra, 
Eleanor Roosevelt, Albert Camus l’hanno contrat-
ta. Ancora oggi secondo l’università della Califor-
nia ci sono otto milioni di nuovi casi ogni anno». 
Come scrive il Seattle Times «la malattia merite-
rebbe la stessa attenzione delle minacce che gra-
vano sulla popolazione dei paesi sviluppati».

Il 5 giugno 1967 i bombar-
dieri israeliani lanciarono 

un’offensiva contro gli aerei 
egiziani, siriani e giordani. 
Alla fine gli aerei di Tsahal 
ebbero la meglio e lo stato 
maggiore israeliano lanciò 
l’offensiva per occupare la 
striscia di Gaza, allora sotto il 
controllo egiziano, e il deser-
to del Sinai. Era cominciata la 
Guerra dei sei giorni, finita il 
10 giugno con la conquista 
delle alture del Golan. Al ter-
mine dei combattimenti 
Israele aveva triplicato il suo 
teritorio e e spinto alla fuga 
dalla Cisgiordania e da Geru-
salemme occupate 400mila 
palestinesi. 

«Quarant’anni dopo lo 
stato ebraico si prepara a fe-
steggiare i Sei Giorni con 
conferenze, dibattiti e tra-
smissioni speciali», osserva 
Serge Dumont su Le Temps. 
«La maggior parte di questi 
eventi servirà a esaltare Tsahal 
(l’esercito di Tel Aviv) e i suoi 
generali dell’epoca. Solo una 

più critica analizza gli effetti 
della guerra sull’intero Medio 
Oriente: “Il dramma di que-
sta guerra è che ci ha trasfor-
mato in un popolo insensibi-
le ai problemi dei suoi vicini”, 
sintetizza Hadass, segretaria 
del movimento medici per i 
diritti dell’uomo».

Le conseguenze di quella 
guerra, durata solo sei giorni, 
sono ancora ben visibili, com-
menta La Vanguardia: «Ol-
tre alle questioni territoriali 
affrontate dalla risoluzione di 
condanna 242 delle Nazioni 
Unite, la guerra costrinse alla 
fuga in Giordania e in Libano 
centinaia di migliaia di pale-
stinesi, che poi parteciparono 
alle guerre combattute da 
questi due paesi».

E l’ultima spallata alle 
speranze di pace, secondo il 
Financial Times, l’ha data 
George W. Bush nel 2004, 
quando ha incoraggiato Tel 
Aviv ad annettersi gli insedia-
menti dei coloni israeliani in 
intorno a Gerusalemme.

Sei Giorni, e
il mondo cambiò

EUROPA

Israele festeggia la Guerra dei sei giorni, ma 

dopo 40 anni in Medio Oriente non c’è pace.

L’editorialista del Financial Ti-
mes Wolfgang Munchau critica 

il governo italiano: «Un anno fa ho 
fatto una previsione che sfortunata-
mente si è rivelata esatta. Ho scritto 
che il governo di Romano Prodi non 
sarebbe riuscito ad attuare le riforme 
economiche. La settimana scorsa il 
governatore della Banca d’Italia Ma-
rio Draghi ha presentato una relazio-
ne poco ottimistica sull’attuazione 
del programma di governo, critican-
do l’aumento delle tasse, i ritardi 
nella riforma delle pensioni e le in-
terferenze nel settore bancario».

«La classe politica italiana è in 
piena depressione», scrive Le Mon-
de. «L’accusano di essere 
vecchia, inefficiente e co-
stosa, addirittura corrotta. 
La scarsa partecipazione 
alle amministrative del 27 
e 28 maggio dimostra la 
sfiducia dei cittadini nei 
confronti della politica». 

L’Economist analizza 
la crescente influenza della 
chiesa sulla società italia-
na: «Il Vaticano ha più potere di 
quanto ne abbia avuto negli ultimi 

quarant’anni. In tre anni le gerarchie 
ecclesiastiche e i loro alleati in parla-

mento hanno vinto tre 
grandi battaglie. Nel 2004 
un gruppo trasversale di 
deputati ha irrigidito la leg-
ge sulla fecondazione assi-
stita. Un anno dopo il car-
dinale Camillo Ruini è 
riuscito a far fallire il refe-
rendum per abrogare la 
legge. E a febbraio, dopo 
che il senatore Giulio An-

dreotti ha portato il governo sull’orlo 
della crisi, è stato accantonato il pro-

getto di legge sui Dico».
Le Monde dedica un articolo al-

la pubblicazione del libro di Emma 
Fattorini “Pio xi, Hitler e Mussolini”, 
che ha riaperto la discussione sull’at-
teggiamento del suo successore, Pio 
xii, riguardo allo sterminio degli 
ebrei.

Libération si sofferma sulla let-
tera di 310 condannati all’ergastolo 
inviata al presidente Giorgio Napoli-
tano per chiedere la reintroduzione 
della pena capitale: «Ma in realtà è 
solo una provocazione per ottenere 
l’abolizione del carcere a vita».

Un paese sfi duciato e incapace di reagire

Il nuovo “terrorismo” aereo
è anche un virus fuori controllo
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s p i g o l a t u r e
M E D I O R I E N T E
Monitorare le 
violazioni dei diritti
Amnesty International ha 
chiesto la creazione di un 
organismo internazionale 
di monitoraggio sulle 
violazioni dei diritti 
dell’uomo compiute da 
israeliani e palestinesi. 
Secondo Amnesty il nuovo 
organismo dovrebbe 
avere il potere di condurre 
indagini per individuare i 
responsabili delle violazioni.

I N D I A
I gujjar spostano le
proteste a Delhi
Centinaia di persone della 
tribù gujjar manifestano 
nella capitale Delhi 
chiedendo di poter accedere 
agli impieghi pubblici e di 
usufruire dei benefi ci 
riservati alle minoranze. Dal 
5 maggio le proteste hanno 
causato 23 morti.

«I n Algeria diecimila preserva-
tivi aspettano di essere distri-

buiti gratuitamente, ma mancano gli 
acquirenti», avverte il Middle East 
Times. Secondo Unaids, l’agenzia 
delle Nazioni Unite che si occupa di 
studiare e contrastare l’aids nel mon-
do, nel paese nordafricano 19mila 
persone sono affette dal virus del-
l’hiv, cioè lo 0,05 per cento della po-
polazione. Purtroppo le autorità 
sottostimano il problema: nel 2006 
hanno diffuso dati molto inferiori a 
quelli resi noti dall’Onu. La coscien-
za del problema è bassa e manca 
un’adeguata informazione sanitaria. 
Moltissimi giovani «non sanno qua-
si nulla della malattia e dei metodi 
per prevenirla».

Gli esperti hanno lanciato l’allar-
me e il governo ha chiesto agli imam 
e ai capi religiosi di spiegare ai fede-
li i rischi di contrarre la malattia fa-

cendo sesso senza protezione. «Ma 
molti pensano che la malattia sia una 
punizione per una condotta sessua-
le deviata come l’omosessualità».

Condom senza padrone
POP A M B I E N T E

Apre il congresso 
delle specie a rischio
Si svolge all’Aja dal 3 al 15 
giugno il vertice della 
Convenzione sul commercio 
internazionale delle specie 
animali e vegetali in pericolo 
(Cites). Al centro dei lavori 
ci saranno la protezione 
degli elefanti e il bando del 
commercio di avorio, dopo 
che una commissione del 
Cites ha approvato la 
vendita di una partita di 
avorio sudafricano al 
Giappone.

A U S T R I A
Scarcerato il genero
di Nazarbaev
Rakhat Aliyev, genero del 
dittatore kazaco Nazarbaev, 
è stato rilasciato dalla 
polizia austriaca dopo che il 
suo paese ne ha richiesto 
l’estradizione per un’accusa 
di rapimento.

«Per le donne afgane, vittime 
di violenza e di matrimoni 

forzati, il suicidio sembra essere 
l’unico modo di porre fine alla soffe-

renza», scrive Manabu Kitagawa 
sulle pagine dell’Asahi Shimbun.

Anche dopo la capitolazione del 
regime fondamentalista dei taliban, 
in Afghanistan i diritti delle donne 
continuano a essere calpestati. 
L’Unifem, l’agenzia dell’Onu che si 
occupa della condizione femminile, 
ha raccolto 1.327 casi di violenza 
contro le donne. Nell’82 per cento 
dei casi gli autori degli abusi sono i 
mariti e altri famigliari. 

Kitagawa racconta la storia di 
una donna di Kabul, violentata e 
malmenata dal marito e che ha ri-
nunciato a suicidarsi solo per le sue 
convinzioni religiose che condanna-
no questo tipo di morte. La legge 
afgana prevede il divorzio, ma in 
realtà solo poche donne possono ri-
corrervi perché è molto costoso. 
Inoltre nella maggior parte dei casi 
le mogli dipendono ancora dal ma-
rito per il loro sostentamento. 

Sofferenza afgana
CLASSICA

«E adesso passiamo a vedere se ci sono malattie infettive». 

|  GARY VARVEL, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

www.washington.com www.english. people.com.cn www.floridatoday.com www.thestar.com

Le autorità canadesi hanno avviato una 
campagna per la costituzione di una banca 
pubblica del sangue del cordone 
ombelicale, ricco di staminali. Nel paese ci 
sono già una dozzina di istituti privati, ma 
sono molto costosi e non soddisfano la 
richiesta di questo servizio. 

Banche del cordone

Il sindacato dei lavoratori dello spazio 
del Kennedy Space Center di Cape 
Canaveral, in Florida ha annunciato uno 
sciopero per il 9 giugno, dopo il fallimento 
delle trattative con la società United Space 
Alliance. I sindacati chiedono migliori 
condizioni nell’assistenza sanitaria.

Astronauti in sciopero 

Due militari dell’esercito libanese sono 
morti e tre sono rimasti feriti nel campo 
profughi palestinese di Ein el-Hilweh, il più 
esteso dei 12 campi per rifugiati nel sud 
del Libano. L’offensiva contro l’esercito è 
stata lanciata dai miliziani del gruppo 
islamico Jund al-Sham.

Libano, due militari morti

 120mila persone sono rimaste senza 
tetto nella provincia sudoccidentale di 
Yunnan, in Cina, in seguito a una scossa di 
terremoto di magnitudo 6,5 che ha colpito 
la zona, con epicentro nella città di Pu’er. 
Per fronteggiare l’emergenza le autorità 
hanno allestito centinaia di tende.

Terremoto in Cina 
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C U L T U R A

ALESSANDRA
BERNOCCO

Dedicata al fondatore Gian Car-
lo Menotti, scomparso lo scor-

so febbraio, la cinquantesima edi-
zione del Festival dei Due Mondi di 
Spoleto. E non poteva essere altri-
menti, come lascia intendere il fi-
glio Francis, che ha raccolto il testi-
mone nel ’96 e ora garantisce sulla 
continuità della rassegna, nono-
stante i non sopiti dissapori con le 
istituzioni locali. Antiche diatribe 
tra l’Associazione culturale, storica-
mente gestita dalla famiglia Menot-
ti, che rivendica un’autonomia ge-
stionale come punto di forza, e la 
Fondazione, creata con lo scopo di 
raccogliere fondi e divenuta col 
tempo organo politico, che oggi 
dipende dal comune di Spoleto. Si 
confida nell’intervento dei beni cul-
turali, da qualche mese in trattativa 
con l’associazione, per individuare 
un accordo possibile. Ma per ora 
non c’è nulla di certo, se non l’in-
tenzione di rispettare le disposizio-
ni ministeriali. 

Il programma prevede un per-
corso che attraversa l’opera del 
maestro Menotti e che prende il via 
il 29 giugno nella ritrovata sede del 
Teatro Nuovo con la Maria Golovin, 
composta verso la fine degli anni 
’50, interpretata da Nuccia Focile, 
per la regia di Vincent Boussard e 
la direzione di David Charles Abell. 
Come L’Apocalisse, nell’ambito del 
grande Concerto Menotti, dedicato 
alle musiche vocali, il 7 luglio in 
piazza Duomo, che prevede la pre-
senza dell’eclettica mezzo soprano 
Victoria Livengood. Sempre in 
piazza Duomo il 15 luglio Mark 
Stringer dirigerà la Missa O Pulchri-
tudo con la Spoleto Festival Orche-
stra.

Nell’inconsueta veste di musici-
sta Andy Garcia, che presenta il 30 
giugno e il 1° luglio, al Teatro Roma-
no, un concerto di mambo, danzo-
nes, salsa e musica afro-cubana. Da 
Hollywood anche Terry Gilliam e 
Paul Mazursky, con le rispettive re-
trospettive cinematografiche (sala 
Frau, dal 30 giugno al 15 luglio), e 
un’anteprima assoluta per l’Italia: la 
proiezione di Yippee, il primo docu-
mentario di Mazursky, sorta di Woo-
dstock ebraica. 

Dodici violoncellisti della Filar-
monica di Berlino invece suoneran-
no il 14, nell’ambito del German Day, 
una giornata dedicata alla cultura 
tedesca, nel cortile della Rocca Albor-
noziana, mentre il 6 e l’8 un Gala di 
Danza ospiterà i giovani vincitori del 
Youth American Grand Prix. 

Il teatro è affidato a Walter Ma-
losti, con Nietzsche Ecce Homo, nella 
traduzione di Roberto Calasso. 

“Spoleto”
compie
50 anni

Festival
CINEMA

Un romanzo
per ricordare
Massimo Troisi
S’intitola Da domani mi alzo 
tardi, il romanzo scritto Anna 
Pavignano, sceneggiatrice, 
amica e collaboratrice storica 
di Massimo Troisi in tutti i 
suoi fi lm, ed è pubblicato da 
E/O. Per ripercorre la vita 
dell’artista, l’autrice usa un 
pretesto narrativo: fi nge che 
l’attore non sia morto, ma abbia 
scelto di ritirarsi a vivere in una 
misteriosa località di campagna, 
lontano dalla notorietà. Questa 
mattina, nella ex chiesa di Santa 
Marta al Collegio Romano, la 
presentazione del libro sarà 
l’occasione per ricordarlo con un 
evento al quale partecipano in 
tanti. Ci sarà anche il vicepremier 
Francesco Rutelli.

FOTOGRAFIA

Sulle orme
dei fenici
in Sardegna
Un ritratto inconsueto della 
Sardegna attraverso sette itinerari 
curati da importanti studiosi, che 
partendo da Cagliari e da altre 
località porteranno alla scoperta 
dei paesaggi fenicio-punici. 
Una suggestiva esplorazione 
dell’isola letta anche dallo 
sguardo di quattro maestri 
della fotografi a contemporanea 
– Franco Fontana, Maurizio 
Galimberti, Anna Marceddu, 
Claudio Porcarelli – e dieci 
artigiani sardi che esporranno 
oggetti di ceramica e gioielli nella 
mostra The Fenici Portraits curata 
da Laura Villani (Cagliari 16 
giugno/ 15 luglio; Alghero 15/30 
settembre; Bologna 4/15 ottobre).

MUSICA

“Maggio Off”,
nuova creatività
a Firenze
Si intitola Maggio Off ed è 
lo spazio che il 70° Maggio 
musicale fi orentino dedica 
ai giovani artisti emergenti e 
alla nuova creatività. Per una 
settimana, da oggi al 12 giugno, 
all’Auditorium al Duomo e al 
Piccolo Teatro comunale di 
Firenze, oltre cinquanta esecutori 
provenienti da tutto il mondo 
che si sono particolarmente 
evidenziati in concorsi e 
manifestazioni di rilievo in 
Italia e all’estero, daranno vita 
a una rassegna “senza confi ni”, 
che spazierà dal barocco al 
contemporaneo, dal jazz al pop.

Diario

Il fattore

Venezia

Al via la 52esima edizione. Parla Ida Gianelli
BIENNALE D’ARTE

Mentre il tema delle 
pensioni entra in 
un momento cruciale, 
il ministro Giuliano 
Amato e Mauro Marè, 
docente di scienza 
delle finanze, si 
domandano: Il gioco 
delle pensioni: rien 
ne va plus? (il Mulino).

Saggio
Esce per Rizzoli, 
La bastarda di Istanbul
di Elif Shafak. 
La scrittrice, come è 
capitato anche al Nobel 
Pamuk, a causa di 
una frase sulla tragedia 
armena, è stata 
accusata di “oltraggio 
alla turchità”.

Romanzo
Un’analisi originale, 
quella di Fiorenza 
Weinapple, italianista a 
Princeton, che esplora 
il ruolo di Maria Pascoli 
nell’opera del fratello 
Giovanni: Le foglie levi 
di Sibylla. Edito da Jaca 
Book con prefazione 
di Elio Gioanola. 

Letteratura
Una trasformazione 
silenziosa: La resistibile 
ascesa delle donne 
in Italia. Francesca 
Zajczyk disegna 
una mappa di questo 
cambiamento: 
stereotipi di genere 
e costruzione di nuove 
identità (il Saggiatore).

Società

SIMONA
MAGGIORELLI

Dopo le polemiche e dopo otto anni di 
assenza, torna il padiglione italiano 

alla Biennale, con la collaborazione della 
Darc. Una bella responsabilità per Ida Gia-
nelli alla quale ne è affidata la cura. Ma an-
che un’occasione importante a cui la stima-
tissima direttrice del Castello di Rivoli ha 
risposto sparigliando: alle Tese delle Vergi-
ni, due soli i nomi scelti: quello di un mae-
stro come Giuseppe Penone che ha realiz-
zato Sculture di linfa, con legno, marmo e 
pelli, facendo un’installazione che si lascia 
leggere anche con il tatto e 
l’odorato. E quello del giova-
ne Giovanni Vezzoli che in 
Biennale porta Democrazy, 
un video che ingaggia Sha-
ron Stone e Bernard-Henry 
Lévy per mettere in scena il 
gioco feroce dello showbiz politico Usa. Chi 
si aspettava un vernissage roso dalle ansie 
del presenzialismo e con la solita conta di 
chi c’è e chi non c’è, insomma, è rimasto a 
bocca asciutta.

«Dal mio punto di vista la scelta avrebbe 
potuto essere di un solo artista – dice la 
curatrice a Europa –. Perché non ha senso 
in un padiglione nazionale fare delle picco-
le mostre collettive che non esprimono 
nulla. Occorre assumersi la responsabilità 
di fare delle scelte ben precise, che raccon-
tino al meglio il paese».

Che cosa di paradigmatico riconosce a 
questi due artisti?

Un padiglione della Biennale vive nel pre-
sente. E oggi, a mio avviso, era importante 
presentare l’Italia con un artista classico e 
al tempo stesso contemporaneo come Pe-
none, che usa il marmo, il bronzo, i mate-
riali tipici della scultura, riflettendo su temi 
del presente. Ma non volevo prestare il fian-
co a chi accusa il nostro paese di essere 
stanco, povero di novità. Così  ho scelto di 
mostrare che anche gli artisti giovani hanno 
cose da dire, occupandosi della realtà che ci 
circonda e rappresentandola sotto forma 
d’arte. Francesco Vezzoli non solo usa il 
video ma usa un linguaggio che gli permet-
te di fare una lettura critica e intelligente del 
contemporaneo.

Nell’immaginario di Vezzoli c’è anche 
un elemento politico?

Sì e no. È politico perché si occupa di temi 
attuali. Ma certo non fa dell’analisi politica. 
Vezzoli dimostra che non c’è differenza fra 
quella società dello spettacolo in cui la sua 
generazione crede e la battaglia politica per 
diventare presidente degli Stati Uniti. In 
entrambi i casi vengono usati i mezzi e le 
regole del reality show.

Vezzoli è un videoartista. Una scelta non 
casuale, mi pare. Benché artisti come 
Nauman abbiano aperto molti anni fa 
questa strada, la videoarte è una frontie-
ra che ancora non ha espresso tutte le 
sue reali potenzialità?

Io credo che abbia dato risultati interes-

santi. E che ne darà ancora. Quello che va 
accettato – lo dico per chi è ancora ostile a 
questi media – è che la fotografia e il video 
sono entrati a far parte delle categorie arti-
stiche, al pari della scultura e della pittura. 
È innegabile ormai. Lei citava Nauman che 
è stato un antesignano ed è uno dei più 
grandi della nostra epoca. Poi ci sono altri 
artisti come Bill Viola, che tra l’altro presen-
terà una sua opera nelle manifestazioni 
collaterali della Biennale. Abbiamo tanti 
artisti che si esprimono con questi strumen-
ti, non è una moda passeggera. 

L’arte digitale, del resto, può avere anche 
un aspetto fortemente pittorico.

Certamente. Ha a che fare con la pittura e 
con la scultura. Rebecca Horn, che è partita 
come scultrice, ha fatto anche molti film, 
che lei legge come scultura. Quelle opere di 
videarte fanno parte integrante del suo mo-
do di esprimersi.

La sua strada e quella di Robert Storr si 
sono incrociate anche per la retrospetti-
va di Nauman in corso a Rivoli, del qua-
le Storr è uno dei maggiori 
interpreti. Come è stato la-
vorare fianco a fianco con lui 
per questa 52° Biennale? 

Condivide il suo appello alle emozioni, 
che si legge fin dal titolo “Pensa con i 
sensi, senti con la mente”?

Mi pare molto bello e che apra una prospet-
tiva interessante. Anche se devo dire non 
abbiamo avuto la possibilità di dialogare 
molto. Ognuno è stato preso dal proprio 
lavoro. Il suo più grande del mio, con una 
mostra con tantissimi artisti. Anch’io sono 
molto curiosa di vederla. Da quello che in-
tuisco credo sarà molto interessante. Storr 
è un uomo di  grandissima cultura, di gran-
de profondità.

A giugno, con Venezia comincia il cosid-
detto Grand Tour, che tocca anche Kas-

sel e Basilea. La differenza 
fra Documenta e la Bienna-
le?
Di Kassel, quest’anno, sap-
piamo pochissimo tutti. C’è 
stato il desiderio da parte del 
curatore di tenere tutto più 

privato possibile. Il che non è male. Perché 
ormai tutte le mostre diventano dei fatti 
mediatici. Può essere una scoperta di quel-
lo che andiamo a vedere. Comunque sia, 
Venezia è unica, perché accanto alle grandi 
mostre internazionali offre i padiglioni na-
zionali che permettono agli artisti di ciascun 
paese di esprimere la propria creatività, 
seppur, in dialogo con il mondo. Oggi non 
si può pretendere di dialogare con il nostro 
piccolo giardinetto. Si è realizzata una cre-
scita, una necessità sempre più forte a rap-
portarsi agli altri, a partire dalle proprie ra-
dici. Io sono per il dialogo con il mondo, ma 
penso anche che oggi si tenda a negare 

quello che è stato fatto per esaltare ciò che 
non conosciamo di paesi e culture che 

ci sono meno vicine, a prescindere da 
qualsiasi logica e pensiero di orga-
nizzazione generale.
Il fatto che Venezia sia una città d’ar-
te è un valore aggiunto per la Bien-
nale?

Assolutamente sì. Io sono molto sen-
sibile alla bellezza, perché credo che 

dia qualità alla vita. Il confronto con 
un contesto artistico così è im-

portante anche per il lavoro 
degli artisti, credo che ne 

siano senz’altro stimolati. 
Ma vale anche  per il 
pubblico, non solo 

quello informato. 
Fin dall’arrivo, la 

città con i suoi 
palazzi, le sue 
opere d’arte, 
consente una 
qualità di lettura 
della Biennale 

che è incom-
parabile.

La curatrice del padiglione italiano, che ha scelto 

di portare due soli artisti, Penone e Vezzoli, 

sottolinea l’unicità del contesto d’arte della città
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ANGELO BERTANI
SEGUE DALLA PRIMA

Anche se l’espressione “Codice di Camaldoli” era im-
propria (i promotori parlavano semplicemente di ap-
profondimenti e orientamenti da offrire alla comunità 
cristiana), quel testo ebbe una grande influenza sul 
cammino che porterà alla Costituzione e alle scelte 
politiche della Dc. Era quella una stagione di grande 
difficoltà e di grandi speranze. Oggi, sessantacinque 
anni dopo, le difficoltà sono solo apparentemente 
minori; ma molto minore è anche la speranza.

Eppure il Movimento ecclesiale di impegno cultu-
rale, erede dei “laureati cattolici”, insieme con gli 
universitari della Fuci e con l’aiuto ospitale dei mona-
ci di Camaldoli, ha osato riprendere quel discorso. 
Poteva sembrare una scelta nostalgica, ma così non è 
stato. Si è aperto anzi un vivace dibattito che si conclu-
derà con un documento a fine 2008. Ma già ora un 
messaggio chiaro è venuto: ritrovare il “senso” delle 
cose che si fanno, e il “senso della politica” anzitutto. 
Il congresso, fortemente voluto dal presidente Renato 
Balduzzi, si è posto una domanda: che cosa possono 
fare oggi i cattolici per aiutare il paese a ritrovare la 
strada dello sviluppo e della solidarietà? Per trovare 

una risposta sono stati scelti tre “ambiti”: il lavoro e 
l’equità intergenerazionale; la cittadinanza e l’immi-
grazione; lo sviluppo armonico, cioè sostenibile dagli 
uomini e dalla natura. Temi scottanti, che mettono in 
luce i limiti del nostro modello di sviluppo e l’estrema 
difficoltà della politica a guidarli. Prima ancora che 
politica, la crisi è culturale, di “cultura politica diffusa”. 
Nel lavoro come nello 
sfruttamento delle risorse 
naturali come nel rapporto 
con gli immigrati domina-
no criteri molto rozzi di 
convenienza immediata. 
Criteri “economici” di bre-
ve termine, interessi im-
mediati di gruppi ristretti. Manca una vera informa-
zione e una cultura condivisa, di largo respiro. Perciò 
è necessario ricominciare a pensare, approfonditamen-
te, senza le distorsioni della propaganda e della pole-
mica settaria. Certo, nessuna delle grandi tradizioni 
culturali del nostro paese è oggi in grado di affrontare 
da sola la grande novità e ampiezza dei problemi. 
Perciò è necessario pensare e lavorare assieme, con 
rispetto e volontà di collaborazione. La cosa importan-
te è trovare e condividere il significato “umano” del 

lavoro, dell’accoglienza, della cittadinanza, del rappor-
to con l’ambiente, dello sviluppo, della politica. Franco 
Casavola, Savino Pezzotta, Daniela Mazzuconi, Guido 
Campanini, Cesare Mirabelli, Alessandro Pajno, Al-
berto Monticone, Maurizio Ambrosini, Maria Botti-
glieri, Tiziano Torresi e tantissimi altri hanno portato 
le tessere per comporre un mosaico che non sarà un 

“codice”, ma certo è 
una rappresentazione 
realistica dell’attuale 
difficile situazione del 
paese e, in esso, della 
politica. Accanto agli 
interventi di alto livello 
culturale non sono 

mancate testimonianze forti ed efficaci come quelle di 
una suora e di vari laici che lavorano nell’accoglienza 
degli immigrati.

Che cosa possono fare i cattolici oggi? Casavola ha 
ricordato quella scelta profetica di De Gasperi che ca-
ratterizzò la sua azione e i decenni successivi: «Mai da 
soli!», perché i cristiani non sono chiamati a domina-
re le realtà temporali, il campo culturale e civile, esclu-
dendo gli altri. Si tratta sempre di lavorare assieme, 
dialogare, se possibile insegnare, bussare… ma mai 

imporre o imporsi. Conviene ricordare che «la forza 
di persuasione sta nella nostra personale esperienza 
di santità» e che «la coscienza personale è il primo 
vicario di Cristo» (Newman). Mino Martinazzoli ha 
messo in guardia dal prepotere dell’economia e della 
tecnica, della cattiva informazione e del consumismo. 
Occorre ricostruire una politica vera, che abbia coscien-
za dei suoi limiti ma che sappia orientare la società 
sottraendola alla dittatura del mercato. Anche i catto-
lici rischiano di adorare il mercato; polemizzano con-
tro le unioni di fatto e non vedono che esse sono il 
corollario di quella cultura del liberismo e dei consumi 
cui spesso si aggregano. Uscire dalla subalternità cul-
turale per i credenti non significa alzare i ponti levatoi 
o rivendicare radici e identità del passato, ma avere 
l’ispirazione e il coraggio di vedere che c’è qualcosa di 
nuovo che inizia, che ci sono idee e valori possibili nel 
nostro futuro. I credenti che in passato hanno fatto 
qualcosa di grande non lo facevano per costruire la 
“società cristiana” ma per seguire Gesù Cristo nella 
storia degli uomini. Il congresso del Meic testimonia 
che nel mondo cattolico ci sono energie culturali vali-
de, anche giovani, che potrebbero contribuire a ridare 
vita a una politica che non sia solo mediocre occupa-
zione del potere. Purché trovino spazio…

I cristiani non sono chiamati a dominare le 
realtà temporali, il campo culturale e civile, 
escludendo gli altri. Dialogare, mai imporre

Applausi e fischi di giovani confindustriali, ovvero
“nuovi borghesi” come prima, peggio di prima

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, a Santa Margherita Ligure, nel 
raduno annuale dei giovani imprenditori di 
Confindustria, i lui e le lei delle ultime file, ma 
non loro solo, hanno subissato di applausi 
Fini e di rumoreggiamenti Bersani, benché 
questi parlasse di cose concrete come li-
beralizzazioni e rimozioni burocratiche, e 
il fascista calunniasse il governo definendo 
«porcata» la destituzione del generale intri-
gante, e difendendo addirittura il Pra (oltre 
che i golpisti). Sarebbero questi quaqua-
raquà, imbottiti di miliardi facili, la nuova 
classe dirigente, descritta dopo il recente 
discorso di Montezemolo ai loro padri ?
 EPIFANIO DE GRANDIS,

SANTA MARGHERITA LIGURE (GE)

 Pd, più coraggio

e più chiarezza
LE VICENDE relative alle presunte pres-
sioni di Visco, il loro percorso mediatico 
veicolato artatamente da professionisti 
dei media non sono un buon viatico per 
l’azione di Prodi, nei confronti del qua-
le ripongo estrema fiducia. Credo che 
nonostante questa fiducia, il continuo 
stillicidio di problematiche proposte dai 
partiti che compongono l’Unione stanno 
diventando agli occhi anche dei più con-
vinti sostenitori, sempre meno soppor-
tabili e condivisibili. Dovrebbe esserci 
un’unità di intenti da parte delle forze di 

coalizione soprattutto nel momento in 
cui forte deve essere il sostegno verso un 
governo che ha avuto il coraggio di fare 
una necessaria, ma impopolarissima e 
pesante, prima Finanziaria. I leader dei 
partiti non hanno di meglio da fare che 
scaricare su Prodi le colpe che sono tutte 
loro, sia nei termini di sostegno al go-
verno, sia nella proposizione della nuova 
progettualità della creazione del nuovo 
soggetto politico, che dovrebbe segnare 
il rilancio della politica, almeno nel ver-
sante centrosinistra.(...) Stanno facendo 
gli stessi errori che hanno portato poi al 
governo coloro che non vorremmo più. 
Oggi è urgente semplificare il panorama 

politico nei termini del numero di forze, 
del loro ricambio delle classi dirigenti 
e nei termini della riduzione dei costi 
economici ricadenti sulla collettività.

MAURO CALDINI, ASSOCIAZIONE PER

IL PARTITO DEMOCRATICO, REGGIO EMILIA

Il 2 giugno più sobrio

non cambia la festa
MI SEMBRA che la riduzione di spese 
per i festeggiamenti della repubblica 
non abbia danneggiato la festa. Segno 
che se c’è volontà tutto si può fare.

LAURA BRINDISI, MILANO

Bersani, dì qualcosa

ai dipendenti Aci
SIAMO UNA coppia di dipendenti Aci, 
elettori di centrosinistra. La camera sta 
discutendo in questi giorni il disegno di 
legge Bersani che prevede anche la sop-
pressione del Pra e la nostra, insieme a 
quella di 3500 colleghi e quasi altrettanti 
dipendenti delle società partecipate dal-
l’Aci. Circa 6mila famiglie, il cui futuro è 
diventato improvvisamente minaccioso 
e incerto. Ma l’Aci oggi non grava sul 
bilancio dello stato: il passaggio del suo 
personale a un ministero o altro ente 
a carico dello stato graverebbe sul suo 

bilancio e se ne dovrebbe prevedere la 
copertura. Il legislatore non se n’è cu-
rato, né ha verificato l’organico delle 
amministrazioni, che dovrebbe essere 
capiente per ricevere il personale Aci. 
La prospettiva più realistica per noi, nel 
medio termine, è quella di una mobilità 
nelle condizioni peggiori: due anni a 
disposizione a stipendio ridotto e, se 
nel frattempo nessuna amministrazione 
ci richiede, il licenziamento. E il mini-
stro non ha mai ricevuto, né delegato 
alcuno, a ricevere i rappresentanti dei 
lavoratori.

ANTONIO RICOTTA E ROBERTA BENCI,
ROMA

Caro De Grandis, non è op-
portuno generalizzare e non 
ho conoscenza diretta del 
mondo o sottomondo in og-
getto e quindi i giudizi che 
esprimerò sono “di riporto”, 
in base a quel che lei dice e 

che mi sembra confermi la devastante raffigurazione 
che dei “quaquaraquà confindustriali” ha fatto Alber-
to Statera su La Repubblica: titolo ”Quell’ovazione in 
stile tassista dei giovanotti targati Confindustria”, 
ossia “Lo strano successo del leader di An, nemico 
delle liberalizzazioni di Bersani e difensore del Pra”. 
Se la descrizione di questi giovanotti in gessato con 
spacchi laterali, e di queste giovanotte in tubino con 
spacco centrale e coscia in evidenza, risponde alla 

realtà che anche lei ha osservato, allora il confronto 
coi tassisti mi sembra offensivo per costoro, che non  
hanno ereditato aziende e miliardi ma al più una 
macchina e una licenza, sono vittime dell’ambiente 
fascista che da sempre esalta le corporazioni e gli 
statalismi (compreso il Pra, vedi la lettera che pubbli-
chiamo qui sotto), e che in fondo lavorano con la 
pioggia e sotto i dardi dell’estate e  – spesso, ma non 
sempre – non hanno lauree più o meno elargite dai 
cattedratici amici di papà. Appena dieci giorni fa, 
commentando i frenetici applausi stile Vicenza che i 
papà avevano riservato a Montezemolo, proteso a ri-
conquistare il loro cuore berlusconiano, il bravissimo 
Dario Di Vico parlava sul Corriere della sera di “nuova 
borghesia”. Questa roba? Ma allora ridateci la vecchia, 
che almeno non si nascondeva dietro il falso “liberi-

smo” di Berlusconi e si dichiarava per la privatizza-
zione degli utili e la pubblicizzazione delle perdite 
senza tante storie. Scrisse Di Vico che costoro, i nuo-
vi borghesi, «chiedono se la politica abbia scelto come 
missione quella di perpetuare se stessa e il suo ricco 
indotto o piuttosto non debba dedicarsi a costruire 
l’Italia del 2015». È esattamente il problema che po-
niamo ai giovani rampolli e alle giovani pollastre 
confindustriali:  se abbiano studi, capacità e volontà 
di lavorare per l’Italia del 2015 o no, visto che a fare i 
fascisti e i corporativi ci hanno già pensato, e sempre 
con successo per loro, i bisnonni i noni e i padri. 
Temo, per tutti noi, che né un maturo Montezemolo 
né un giovane Colaninno facciano, da soli, una nuo-
va borghesia. Men che meno, una nuova classe diri-
gente.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

5 giugno
Napoli

ITALIA-IRAQ

L’associazione Il campo organizza il convegno 

Dialogo e cooperazione tra Italia-Iraq. 
Primi risultati del Progetto di solidarietà 
per Nassiriya. Presenta Giovanna Borrello. 

Coordina: Giuseppe Soriero. Saluti di apertura:   

Antonio Sassolino, Guido Trombetta e 

Gianludovico De Martino. Interventi: Massimo 

Marrelli, Mohammed Mahmud Al-Amili, 

Esmail Al-Snafi, Pasquale Ciriello, Fulvio 

Tessitore, Agostino Gnasso, Giovanni Delrio, 

Adriano Giannola, Giuseppe Proietti. Alle 

ore 12.30 Tavola rotonda: Dipartimento di 

Italianistica. Presiede Giuseppe Cantillo. Con 

Fadhel Kadim Sadek, Eugenio Mozzarella, 

Pasquale Sabbatino, Costanzo Di Girolamo, 

Raffaele Giglio, Nicola De Blasi, A.M.Taleb, 

Luciano Criscuoli, Malik Abrah. Alle ore  15.30 

Tavola rotonda: Facoltà delle Paludi. Presiede 

Raffaele Porta. Intervengono: Salim Hussein 

Mohammed, Andrea Cozzolino, Alessandro 

Santini, Stefania De Pascale, Antonio Pietro 

Garonna, Stefano Mazzoleni, Maurizio Zandri, 

Giorgio Galli. Alle ore 17 Tavola rotonda: 

Altri progetti in Iraq. Presiede Vincenzo 

Sica. Partecipano Riccardo Redaelli, Andrea 

Giardina,  Alessandro Bianchi, Carlo Cereti, 

Massimo Cultraro, Claudio Saporetti, Lucia 

Gotti Venturato, Roberto Parapetti, Domenico 

Scopelliti. Chiude Mukles B.S. Al_Zamel

ORE 9.30 

Roma
ISRAELE

Prima conferenza della Cattedra del 

Mediterraneo dell’Università La Sapienza: 

1967-2007. A 40 anni dalla guerra dei sei 
giorni. Israele di fronte al piano arabo. Con 

Federico Masini, Vincenzo Vita, Janiki Cingoli, 

Laura Guazzone. Akiva Eldar, Jamal Zakout. 

ORE 17 – VIA PRINCIPE AMEDEO 182/B

Milano
CGIL/DONNE

Donne: un nuovo patto intergenerazionale 

è il titolo della assemblea lombarda delle donne 

Cgil. Introduce Susanna Camuso. Intervengono 

Paola Profeta e Alessandra Casaricco. Conclude 

Guglielmo Epifani

ORE 9,30 - CORSO DI PORTA VITTORIA 43

6 giugno
Roma

EUROPA

La Turchia e le frontiere dell’Europa: 

convegno con Ugur Ziyal Ambasciatore della 

Turchia in Italia, Meliha Altiniik, Lamberto Dini  

e Alfredo Mantica. Introduce Aldo Di Lello. 

Modera Paolo Quercia

ORE 18 – SENATO, VIA DEGLI STADERARI 2

LA

MARGHERITA

6 giugno
Ravenna

AMMINISTRATORI

Consulta degli amministratori del 

decentramento, aperta ai consiglieri 

comunali, sulle problematiche del territorio 

e del decentramento. Presiederanno Cinzia 

Ghirardelli e Roberto Costa.

PIAZZA CADUTI PER LA LIBERTÀ 21

8 giugno
Somma Vesuviana

PARTITO DEMOCRATICO

Polis organizza un incontro di presentazione 

del nuovo Pd e di confronto sul “Manifesto”.

ORE 18 - RISTORANTE ROSE ROSSE

COMUNE DI PIACENZA D’ADIGE (PD)
SERVIZIO TECNICO

N. 2313 Data 22.05.2007
IL RESPONSABILE 

DEL PROCEDIMENTO UNICO
In relazione al combinato disposto degli artt. 65, comma 1,
e 66, comma 7, del codice dei contratti emanato con D.Lgs
12.04.2006, n. 163 e successive modificazioni:

RENDE NOTO
sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, serie spe-
ciale relativa ai contratti pubblici, n. 57, in data 18.05.2007,
è stato pubblicato il risultato di gara relativo alla gestione del
seguente servizio: illuminazione pubblica e realizzazione di
interventi di efficienza energetica e di adeguamento norma-
tivo sugli impianti comunali (CIG) 104022-2006. Valore ini-
ziale € 517.500,00 - Valore finale € 513.360,00. L’appalto è
stato aggiudicato alla ditta: A.T.I.: APS Singergia S.p.A. con
sede in Padova ed Esseimpianti S.r.l. con sede in Lendinara
(RO).

Il responsabile del procedimento unico
Bergo geom. Alessio

   
Ripartiamo da Camaldoli
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Perché il Nord è il cuore del Pd
PAOLO COSTA

segue dalla prima

Prevedibile anche il fatto che di fronte alla nuova, più pesante, sconfitta 
elettorale si producesse l’ennesimo ritorno di fiamma della cosiddetta 
“questione settentrionale” e il riflesso condizionato del “fare da soli”, 
questa volta sotto forma di un possibile Partito democratico del Nord. 

A dire il vero le amministrative 2007 hanno detto al Nord qualcosa 
di diverso, di non previsto: il prevalere della componente radicale (Lega 
nord) sulla componente moderata (Udc e Forza Italia) nel cen-
trodestra. La Lega, che nel 2006 era stata salvata da una auten-
tica débacle solo dall’alleanza  elettorale con i movimenti auto-
nomisti del Mezzogiorno, si è presa oggi una indiscutibile ri-
vincita. Una differenza che si spiega con gli umori di un eletto-
rato che, frustrato di suo dal fattore S, dall’angoscia di non sa-
persi difendere dalle minacce all’elevato livello di benessere 
raggiunto, si è visto sfrucugliato dal governo e dalla sua diso-
mogenea maggioranza su tasse (lotta all’evasione),  famiglia(dico), 
sicurezza (indulto, immigrazione), infrastrutture (corridoio V, 
val di Susa, terzo valico), eccetera. 

Un elettorato che è stato fotografato dalle recenti elezioni in 
una congiuntura umorale di rifiuto della politica “costosa”, ma soprat-
tutto “inconcludente”: per l’evidente deficit decisionale provocato dai 
continui distinguo, dai veti incrociati, dalla mancata lealtà tra livelli di 
governo, da soluzioni, ove raggiunte, apparse sempre precarie e incapa-
ci di far apprezzare la linea strategica. Una situazione che occorre affron-
tare con sangue freddo, distinguendo umori da ragioni di fondo; per 
evitare di ripetere errori già commessi nei primi anni novanta quando 
si è cercato di rincorrere la Lega sul suo terreno, assumendone in modo 
equivoco l’agenda centrata su una domanda di autonomia-separazione-
secessione, fatta di egoismi miopi, di identità antagonista, di totale, an-
tistorica, masochistica, chiusura alla società europea e globale in forma-
zione. Il Partito democratico in costruzione non può ripetere oggi l’erro-
re di allora, quello che non fece fare molta strada al Partito del Nordest 
che pur aveva attratto le simpatie di una larga parte della borghesia illu-

minata, e non solo veneta. Oggi occorre una organizzazione autentica-
mente federale del Partito democratico, occorre garantire e garantirsi 
forme di partecipazione che restituiscano al Nord il suo potere contrat-
tuale politico, interno ed esterno al partito, ma senza cadere nella trap-
pola di darsi ancora solo obiettivi di “metodo” (partito e stato federale), 
di fatto rinviando i temi di “contenuto”.  Questo non significa che l’Italia 
non abbia bisogno urgente di una riforma della riforma del titolo V: il 
sistema di governance a più livelli va messo a punto al più presto per 
garantire leale collaborazione ed efficienza delle funzioni legislative e 

amministrative. Occorre, col federalismo fiscale, dare maggior 
voce in capitolo alle regioni più ricche nella destinazione soli-
dale delle risorse verso il resto del paese. Ma  non è più rinvia-
bile il momento di andare al cuore del problema e di accettare 
la sfida della definizione di un’agenda per il Nord, che sia o 
meno affidata a un partito del Nord. Per due motivi: uno che 
riguarda il Nord e uno che riguarda l’intero paese. Per il Nord. 
Perché molti, i più importanti, dei temi cruciali sui quali  co-
struire la “nostra” risposta alle esigenze, agli interessi, alle 
aspirazioni, alla mentalità di larghi segmenti delle popolazio-
ni del Nord riguardano competenze che non saranno mai 
devolute a livello regionale, né debbono esserlo. La politica 

fiscale, quella del lavoro, quella della giustizia, quella delle pensioni, 
quella dell’immigrazione anche nei suoi risvolti di sicurezza, quella 
delle infrastrutture strategiche , quella del commercio estero, etc. rimar-
ranno sempre competenze nazionali, se non diventeranno addirittura 
sempre più europee. Su questi temi il punto non è quello di strappare 
un potere che non sarebbe esercitabile, ma di costruire risposte nazio-
nali  alle esigenze del  Nord. Cosa pensiamo di tasse e spesa pubblica? 
E delle pensioni? E dell’efficienza della giustizia? Cosa pensiamo di 
immigrazione? Cosa pensiamo sulla flexsecurity? E delle infrastrutture 
strategiche? Eccetera. E nel rispondere dovremmo ricordare che alle 
piccole e medie imprese la riduzione del cuneo fiscale interessa poco se 
non accompagnata da norme e atti amministrativi che agevolino il pas-
saggio a  produzioni e mercati più competitivi (flessibilità del mercato 
del lavoro garantita dalla solidarietà di adeguati ammortizzatori sociali), 

che consentano di non dover pagar dazio a energia e servizi troppo co-
stosi (lotta alle rendite su rispettivi mercati da liberalizzare) e di poter 
facilmente raggiungere i propri mercati di approvvigionamento e di 
sbocco (logistica e infrastrutture di trasporto); il tutto in un clima di si-
curezza personale garantita e di mobilità sociale valorizzata. 

Ma come non vedere che l’agenda Nord va costruita soprattutto nel-
l’interesse dell’intero paese? Come non vedere che le esigenze del Nord 
Italia sono le esigenze paradigmatiche di ogni società europea aperta e 
competitiva? E che la capacità di soddisfarle è la misura della nostra ca-
pacità di stare in Europa e di mantenere il rango culturale, sociale ed 
economico dell’Italia nella società globale? 

Il pericolo che il centrosinistra riformista sta correndo è di perdere 
di vista questo obiettivo, perché sempre più condizionato da un blocco 
storico (lavoro dipendente, pensionati e pubblico impiego) che di per sé 
non tende ad esprimere la volontà di modernizzazione che al riformismo 
si impone come scelta vitale: interpretarla o soccombere. Che gran par-
te del blocco sociale che non riesce a trasformare in opportunità il pro-
cesso in atto di ricollocazione competitiva dell’Italia sia concentrato nel 
Mezzogiorno è fatto da non sottovalutare, ma che non può spaventare 
una classe dirigente degna di tal nome; una classe dirigente che nella 
coniugazione tra solidarietà e modernizzazione ha la sua cifra distinti-
va. 

Urge un’agenda Nord per l’Italia da costruire subito e da offrire-im-
porre al Pd nazionale. Perché non esiste  una “questione settentrionale”; 
c’è una questione di modernizzazione del paese, di maggior evidenza 
nel Nord, e una questione, politica, di capacità o meno del Pd di farla 
propria, assumendo la  rappresentanza del blocco sociale innovatore, di 
chi punta su intraprendenza e merito. Da risolvere a partire da un’agen-
da Nord per l’Italia, costruita con risposte liberali di sinistra europee – 
quelle che considerano parte della scatola degli attrezzi della sinistra che 
voglia essere forza di governo anche strumenti come “deregolazione, 
privatizzazione, liberalizzazione, concorrenza, competitività, flessibilità, 
adattamento strutturale”– pur sapendo che questa, oggi,  potrebbe con-
tribuire a definire l’azione di governo solo come parte di un “nobile 
compromesso” da ri-sottoscrivere con la sinistra radicale.

Non esiste 
una questione 
settentrionale: 
il problema è 
modernizzare
il paese

   

Più coraggio, cari leader democratici
ALESSANDRO MARAN

segue dalla prima

Inoltre, i valori postmoderni danno priorità più al 
benessere soggettivo e alla qualità della vita che alla 
crescita economica. Il che spiega perché al buon an-
damento dell’economia e dei conti pubblici non cor-
risponde un apprezzamento dell’efficacia dell’azione 
di governo: basta prendere un Eurostar con novanta 
minuti di ritardo e i vagoni di seconda classe incro-
stati di sporcizia…

Questo è oggi il problema della politica: reinven-
tare i criteri morali, i meccanismi e le idee richieste 
dalle sfide di oggi. E, come ha scritto Arthur M. Sch-
lesinger, una cosa è certa: «Non raggiungeremo un 
sistema politico funzionante solamente gingillando-
ci con le regole e le strutture dei partiti, né tentando 
di richiamare in vita, con un atto di volontà un pas-
sato ormai scomparso. Lo raggiungeremo soltanto 
ricordando che la politica è, in fondo, l’arte di risolve-
re problemi di sostanza».

Sbaglierò, ma se più di duecentomila iscritti ai Ds 
hanno detto sì alla proposta di Fassino di impegnare 
le forze del partito nel processo costituente del Parti-
to democratico, è perché vedono che le nostre ambi-
zioni riformatrici sono frustrate anzitutto dai nostri 
limiti e dalla pochezza della politica riformatrice del 
governo di centrosinistra. E il rischio è che la sinistra 
sia vista con crescente indifferenza dagli italiani e che 
finisca per crollare non solo politicamente ma anche 
moralmente. Perché non è più in grado di perseguire 
con efficacia gli obiettivi stessi per cui è nata. Se si 
guarda alla scuola, il confronto internazionale (basta 
consultare i rapporti disponibili sul sito Pisa dell’Oc-
se: www.pisa.oecd.org) indica senza ombra di dubbio, 
che gli studenti italiani hanno risultati peggiori dei 
loro coetanei degli altri paesi dell’Europa occidentale 

e anche di quei paesi con un Pil pro capite più basso 
del nostro, come Spagna, Corea del Sud e molti pae-
si dell’Europa dell’Est; che l’Italia è uno dei paesi al 
mondo con la spesa per studente più alta (solo l’Au-
stria la Svizzera e gli Stati Uniti spendono di più e 
spendiamo il 50% in più della Germania che ci batte 
in tutte le materie); che in Italia gli insegnanti sono 
tanti: secondo i dati Ocse 2002, il numero di studen-
ti per insegnante in Italia è ai minimi mondiali (e 
questo spiega perché la spesa per studente è così alta); 
che manca un meccanismo di valutazione esterna 
degli studenti, degli insegnanti e delle scuole. Ma 
potrei continuare con gli esempi: nel settore giustizia 
le risorse impegnate in Italia non sono affatto scarse, 
ma sono in linea con la media di altri paesi dell’Euro-
pa a 15 che però hanno tempi dei processi di molto 
inferiori; il numero delle forze pubbliche preposte al 
rispetto della legge in Italia ci pone al primo posto tra 
i paesi europei in rapporto alla popolazione senza che 
a questo corrisponda un miglioramento della sicu-
rezza collettiva; la mancanza di risorse non è la ragio-
ne principale del ritardo delle università italiane e 
buttare più denaro nelle università senza cambiare le 
regole arcaiche che la governano significherebbe 
aumentare gli sprechi e i privilegi e non la ricerca; le 
provvidenze per l’editoria ammontano, solo per il 
2007, a oltre 447 milioni di euro (dei quali 23 milioni 
e mezzo vanno al Corriere della Sera-Gazzetta). E così 
via.

In queste condizioni, cos’è la questione della 
leadership se non la possibilità impostare finalmente 
un’aperta competizione di idee, di proposte e di visio-
ne per la guida del nuovo partito (e, in prospettiva, 
del governo)? Un paio di settimane fa, mi è capitato 
di vedere alla televisione la conferenza stampa con la 
quale Gordon Brown ha lanciato la sua leadership bid, 
la candidatura per la leadership del Labour Party. 

Brown ha detto una cosa molto semplice: «Le sfide 
che oggi abbiamo di fronte sono diverse dal passato 
e senza precedenti. Per questo anche noi dobbiamo 
cambiare. Se le sfide sono diverse anche il nostro 
programma dovrà essere diverso. E, per un tempo 
nuovo, c’è bisogno di una nuova leadership». 

Insomma, non c’è dubbio che se l’assemblea co-
stituente sarà “eletta” dai cittadini che avranno scelto 
di coinvolgersi nel processo costituente sarà un passo 
importante. Ma non basta. Senza la capacità di guar-
dare al mondo con occhi diversi non potremo conta-
re su una politica più forte e un paese più serio. 
Perciò, per quanto possa essere complicato, occorre 
ci sia qualcuno disposto a lanciare la sua leadership 
bid; qualcuno col coraggio di dire quello che pensa e 
di fare quello che dice; qualcuno (un leader che sia 
anche candidato premier) che provi davvero a cam-
biare le cose che non vanno e che non ci parli solo di 
Berlusconi o di generici valori e ideali. Non sarebbe 
male tenere a mente che il socialismo democratico 
non si caratterizza per generici ideali e scopi di equi-
tà sociale, ma per i mezzi che propone, i programmi 
che elabora e le forze che mette in campo; per la ca-
pacità di assicurare, mediante la sua azione politica 
e di governo, quei beni che altri non vogliono o non 
possono assicurare. L’anomalia italiana non sta nel 
fatto che i socialisti democratici starebbero con altri 
riformisti dentro un grande partito, ma nel fatto che 
il partito nuovo, come quelli vecchi, non è (ancora) 
capace svolgere quella funzione che nei principali 
paesi europei è svolta dai partiti socialisti e socialde-
mocratici. Le radici dell’impazienza contro i politici 
non sono solo quelle messe in luce nel libro di Sergio 
Rizzo e Gian Antonio Stella. Sono anche e soprattut-
to – come ha scritto Mario Monti – «i costi del non 
decidere, del decidere a vantaggio delle corporazioni, 
del decidere contro i giovani».

   

Pezzotta, non...
SALVO GUGLIELMINO

segue dalla prima

Tutto ciò facendo leva sull’ondata di opinione suscitata dal Fa-
mily day e perciò vanificando, in un certo senso, lo spirito di 
quella manifestazione, in barba alle speranze e aspettative di 
tante famiglie italiane. Il Corriere ha infatti scritto domenica 
scorsa (non smentito da nessuno) che il movimento “bianco” 
intende trasformarsi in un «contenitore politico o para-politi-
co», con l’intenzione di presentarsi alle prossime elezioni. Se 
le cose stanno così, fino a prova contraria, le mire di certi orga-
nizzatori vengono allo scoperto. 

D’altronde, qualcosa di simile si era intuito lo stesso giorno 
del Family day, quando esponenti politici dei due schieramen-
ti si erano già fatti in quattro a piazza San Giovanni per mette-
re il loro sigillo sulla manifestazione. Ma adesso parlano chia-
ro anche certi promotori del Family day, i quali sostengono che 
il «modello del Partito democratico è vecchio e inadeguato», e 
addirittura che nello stesso Pd «non ci sarebbe spazio per i 
cattolici». Da qui la presuntuosa ricetta: «Svilupperemo in 
politica l’insegnamento di papa Wojtyla»! La frase, oltre che 
sibillina, si commenta “in politica” da sola. Come se la vasta 
platea della cattolicità fosse riducibile a un feudo personale, 
una specie di “riserva di caccia” a uso e consumo delle ambi-
zioni di neofiti della politica, alla ricerca di visibilità purchessia 
accanto ai cosiddetti “teodem”, per non dire degli arcinoti vecchi 
“marpioni del palazzo”. Tutti insieme appassionatamente. 

Intendiamoci. In democrazia ognuno è libero di provarci 
come meglio crede. Ma a patto di non imbrogliare le carte. 
Quando si cita papa Wojtyla bisognerebbe infatti prima di 
tutto ricordare come, dopo la caduta del muro, egli avesse su-
bito sostenuto che certe formule sull’unità politica dei cattolici 
avevano fatto il loro tempo. In una democrazia in pieno svilup-
po come quella italiana, gli uomini e le donne che si riconosco-
no nel cattolicesimo non hanno allora bisogno in politica di 
presunti padrini. E tantomeno, per tornare al Family day, di 
presunti “pupari”.
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Quando il direttore è meglio del lettore
S C R I P T A  M A N E N T

Mitologia rivoluzionaria
Un diluvio di lettere ha som-
merso Liberazione, il quotidia-
no di Rifondazione comunista, 
«colpevole di aver pubblicato 
un reportage da Cuba di Ange-
la Nocioni in cui il re-
gime castrista non era 
esattamente descritto 
come il paradiso in ter-
ra». I lettori, scrive 
Pierluigi Battista sul 
Corriere della Sera, si 
sono detti «indignati» 
per il proditorio attac-
co, «sconcertati» per la 
«campagna diffamatoria» cui il 
giornale si sarebbe prestato, 
facendosi megafono di «qua-
lunquismo giornalistico», non-

ché vetrina di un «ignobile ar-
ticolo» che suscita solo «ama-
rezza». A difendere quel repor-
tage, il direttore del quotidiano 
comunista. La sinistra, ha scrit-
to Piero Sansonetti, «non può 
che considerare il regime cuba-
no il contrario di se stessa». 
Battista, sul quotidiano di via 

Solferino insiste: «La 
mitologia rivoluziona-
ria è infinitamente più 
forte (e seducente) 
della realtà»; «il pre-
giudizio ideologico è 
capace di resistere a 
ogni confutazione fat-
tuale». Sono questi i 
motivi per cui «acqui-

sta un valore esemplare la scel-
ta coraggiosa del direttore di 
Liberazione. Del quale si posso-
no anche eventualmente non 

condividere alcuni residui “giu-
stificazionisti” sulla dittatura 
cubana. Ma del quale non si 
può non apprezzare un atteg-
giamento ben poco frequenta-
to: la sfida al senso comune 
della propria parte, la temera-
rietà di mettersi controvento, di 
affrontare l’esame, e persino le 
reazioni emotivamen-
te infuocate della pro-
pria comunità di ap-
partenenza». Virtù 
molto rara, tanto a de-
stra quanto a sinistra. 
Della vicenda si occu-
pa anche l’Unità con 
un articolo anche qui 
molto netto che fa pro-
pria la frase del direttore appe-
na citato: «Non esiste nessun 
buon giornalismo che non sia 
libero». Titolo: “Tra Sansonetti 

e Castro i lettori di Liberazione 
scelgono Fidel”.

Caro mutuo
Il caro-mutui interessa Repub-
blica che dedica all’argomento 
una doppia pagina: «Tassi alti, 
mutui più cari – scrive il quoti-
diano diretto da Ezio Mauro –. 

Mercoledì prossimo la 
Bce dovrebbe varare 
l’ottavo ritocco al costo 
del denaro nel giro de-
gli ultimi diciotto me-
si, portando il tasso di 
riferimento al 4 per 
cento (era pari al 2 per 
cento un anno e mez-
zo fa)». Un rincaro che 

aggrava ulteriormente i bilanci 
di chi ha deciso di comperare 
casa stipulando un contratto di 
mutuo a tasso variabile prima 

del dicembre 2005 «data a par-
tire dalla quale è iniziata la len-
ta ma costante crescita dei tassi 
di interesse».

Quale spesa?
Una top ten elaborata da Ac 
Nielsen per il Sole 24 Ore del 
lunedì  evidenzia quali sono i 
dieci prodotti di consumo più 
venduti sugli scaffali italiani. Al 
primo posto «il latte Granarolo 
Alta Qualità». Interessante no-
tare come nella top ten dove «il 
latte batte l’acqua», ci siano ben 
tre note marche di acqua mine-
rale, due tipi di latte, l’imman-
cabile Coca Cola, una marca di 
birra. Per i cibi, al settimo posto 
il tonno. Finalino con autopro-
mozione: in allegato con il Sole 
ieri, in omaggio, la “Guida alla 
spesa intelligente”. 
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LAVIA

La marea blu sarkozista sta per 
sollevarsi definitivamente sui 

lidi di Francia (domenica si vota 
per il primo turno delle legislative) 
ma pare che i socialisti si salveran-
no, in qualche modo, accreditati 
dai sondaggi di un 25 per cento che 
tutto sommato li porrebbe al riparo 
dal rischio-estinzione, da cui inve-
ce non scamperanno gli esangui 
comunisti. Il problema è sempre 
lo stesso: come risalire la china, 
quali idee mettere in campo dopo 
il tramonto dei vecchi paradigmi? 
Come, insomma, tourner la page? 
Il Nouvel observateur ha lancia-
to il dibattito sul rinnovamento 
della gauche e a fornire le prime 
indicazioni ci prova il più “social-
democratico” del Ps, Dominique 
Strauss-Kahn, che ancora una vol-
ta si lancia in mare aperto auspi-
cando «tre rotture per la rifonda-
zione della 
s i n i s t r a » . 
Dsk muove 
dalla «fine di 
Epinay», la 
grande ope-
razione mit-
terrandiana 
che fissò due 
parole d’or-
dine forti, la 
rottura col 
capitalismo e l’unità della sinistra. 
Correva l’anno 1971: secoli. Certo, 
quella fu la base per la vittoria di 
Mitterrand di dieci anni dopo ma 
il dramma è che, stringi stringi, a 
quel programma in questi 35 anni 
non se n’è sostituito un altro con 
altrettanta forza e capacità d’impat-
to. «A me sembra che nel 2002 
come nel 2007 noi abbiamo scon-
tato soprattutto la nostra incapaci-
tà di analizzare la nuova realtà so-
ciologica francese», scrive Strauss-
Kahn. Cioè lo schema della lotta di 
classe. Mentre «la nuova realtà è 
quella della frammentazione socia-
le (…) Non è più il tempo in cui la 
sinistra si può contentare di essere 
portavoce del solo proletariato». 
Dunque, «rien n’est tabou», niente 
è tabù, «sulle pensioni, l’evoluzio-
ne del sistema sanitario, la riforma 
del mercato del lavoro, la riconfi-
gurazione territoriale dei servizi 
pubblici, gli elettori potenziali del-
la sinistra attendono da parte no-
stra un discorso di verità». Signifi-
ca innalzamento dell’età pensiona-
bile? Più privati nella sanità? Sus-
sidiarietà? Insomma, una robusta 
iniezione di liberismo nelle vec-
chie ricette socialiste-egualitarie? 
Di certo, DSK ipotizza «un nuovo 
compromesso sociale», la fa finita 
con «la rottura del capitalismo» per 
porre al centro «la costruzione di 
una eguaglianza reale» che è quel-
la «dei diritti», cioè la nuova fron-
tiera della sinistra: «la lotta contro 
le discriminazioni sessuali, razzia-
li, generazionali, territoriali». An-
cora poco, il capo della destra so-
cialista ha annunciato altre idee. 
Aspettiamo.

Le ricette
(un po’ vaghe)

di DSK 
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La buona notizia: l’Egitto scarcera un blogger
B L O G G E R I A

Abdel libero
In questa rubrica denunciamo spesso le operazioni repres-
sive, contro la libertà della rete e dei blogger, in particola-
re nei paesi dell’Estremo Oriente e in quelli islamici. Oggi 
festeggiamo invece una bella notizia. Abdel Monem Mah-
moud, blogger e giornalista televisivo egiziano, ventino-
venne, cyberdissidente rappresentante di un’ala giovane e 
moderata dei Fratelli Musulmani, è stato rilasciato nei 
giorni scorsi dalla prigione di Tora, nella quale era dete-
nuto da quasi cinquanta giorni. L’aspirazione alla libertà 
di Monem non si era placata, nonostante i ripetuti arresti. 
Era stato in carcere già nel 2003 e nel 2006 per il ruolo 
attivo giocato dentro e fuori la rete a fianco dei Fratelli 
Musulmani, organizzazione non violenta, ma illegale in 
Egitto fin dagli anni cinquanta. Ad aprile il terzo arresto.

Aveva denunciato torture e abusi via web
«Difendere la libertà è più importante che affiggere ma-

nifesti che invitano alla preghiera. La libertà è la priorità». 
Queste le parole di Monem, nel suo blog Ana Ikhwan, 
traduzione: «Io sono un fratello». Se l’accusa che pendeva 
su di lui era l’attiva partecipazione ad un’organizzazione 
bandita dall’Egitto, l’aver attentato all’ordine pubblico, 
l’aver screditato l’immagine del regime egiziano, il suo 
arresto, il 15 aprile, sembra piuttosto essere imputabile al 
coraggio delle sue dichiarazio-
ni. Aveva denunciato a mezzo 
blog torture ed abusi subiti du-
rante i periodi di detenzione, 
invocava l’avvento di riforme 
democratiche e il rispetto dei 
diritti umani in maniera ferma 
e appassionata, ma con garbo, 
senza eccessi. Denunce che non trovano spazio nell’am-
bito dei media tradizionali, spesso trincerati nell’autocen-
sura, soggetti ad un ferreo controllo statale.

Un aggregatore
È così che il blog aveva guadagnato in popolarità e influen-
za: questo uno dei motivi dell’arresto. Attorno al blog 

ruotava una rete di «blog figli e figlie di fratelli musulma-
ni», e il sito era stato aggiunto all’aggregatore di Alaa Abd 
El-Fatah, blogger a sua volta arrestato per le sue ambizio-
ni libertarie. Raccoglieva l’apprezzamento non solo di 
simpatizzanti della Fratellanza Musulmana: Monem ave-
va appoggiato il tentativo di liberazione di Abdel Kareem 
Soliman, altro blogger egiziano di cui abbiamo scritto qui, 

arrestato e condannato a 4 
anni di carcere.

La rete era mobilitata
Una rete di netizen pronti 
a supportarlo, nel momen-
to in cui, braccato dalla 
polizia egiziana, Monem è 

stato ricondotto in carcere. Petizioni, blog a favore della 
sua liberazione, l’appello di Reporter Senza Frontiere. 
Manifestazioni che hanno convinto le autorità egiziane al 
suo rilascio. Un ravvedimento da parte dell’Egitto? Intan-
to, una vittoria della capacità di mobilitazione e persuasio-
ne della rete. Non è poco, in quella terra difficile.
 www.marioadinolfi.it

Petizioni, blog, l’appello di Reporter Senza 
Frontiere e manifestazioni hanno convinto 
le autorità a rilasciare il giornalista tv

L’horror che provoca un brivido... di noia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il coraggio di Sky Max
Qualcuno ha avuto coraggio. Sì, ha 
avuto fegato, e ha portato anche in 
Italia la serie horror più osannata 
di questi anni. Il satellite (ovvio) si 
dimostra aperto alle novità, e Sky 
Max manda così in onda Masters 
of Horror, serie antologica di film 
per la tv del 2005, nata per la rete 
via cavo Showtime. L’ideatore-pro-
duttore è Mick Garris, i registi 
coinvolti sono lo stesso Mick Gar-
ris, Dario Argento, John Carpene-
ter, Joe Dante, John Landis, Lucky 
McKee, Tobe Hooper, William Ma-
lone, Larry Cohen, John McNau-

ghton, Takashi Miike, Don Cosca-
relli, Stuart Gordon. 13 maestri del 
brivido per 13 episodi di un’ora, 1.9 
milioni di dollari per capitolo, nes-
sun limite creativo. Sì, qualcuno 
ha avuto coraggio. Anzi, Sky Max 
ha avuto ancora più coraggio della 
rete tv americana. Manderà infatti 
in onda anche l’episodio Imprint 
diretto da Takashi Miike, che i di-
rigenti del canale avevano boccia-
to. Miike vittima della censura 
Usa? In realtà, la sensazione è che 
le scene di raccapriccio (torture e 
feti morti in primo piano) siano 
molto gratuite, e costruite ad hoc 
per generare censura e quindi 
maggior attenzione. E poi: non è 
che Imprint non è andato in onda 
perché è ben poca cosa, narrativa-

mente poco convincente, perfino 
ridicolo? E se i produttori ameri-
cani si fossero rifiutati di trasmet-
terlo perché molto molto noioso, 
tanto da far scappare lo spettatore 
alla prima pausa pubblicitaria?

Omaggio avvelenato
«Questo che state per vedere è il 

primo dei quattro film che ho rea-
lizzato per la televisione. Ed è an-
che il primo incontro tra me e voi, 
perché fino ad oggi la mia attività 
si era rivolta esclusivamente al ci-
nema. Quattro film, dunque. 
Quattro storie molto diverse le une 
dalle altre, dirette da quattro diffe-
renti registi ma tutte percorse da 
un filo, un’atmosfera comune… e 
cioè l’angoscia, la paura, l’inquie-
tudine e la divina suspence. Sono 
dei gialli, ma dei gialli alla manie-
ra nuova: dei gialli diversi». Così 
nel 1973 Dario Argento introduce-
va, alla maniera di Hitchcock, 
un’antologia di film gialli in onda 
sulla Rai, La porta sul buio. Ah, 
quando la tv italiana sapeva speri-
mentare! Anche adesso Argento fa 

il verso a Hitchcock, introducendo 
per l’Italia ogni episodio di Master 
of Horror. Ma davanti a Jenifer, 
l’episodio da lui diretto, si rimane 
perplessi. Sì, perché Jenifer è vec-
chio, vecchissimo. E non soltanto 
per il tema (la donna-bestia ses-
sualmente irresistibile) ma soprat-
tutto per le modalità narrative. Noi 
telefili siamo abituati a ben altro, 
più ritmo, più storie, più visiona-
rietà. E davanti a Jenifer… è noia. 
Un’ora che non passa più. Tutto è 
scontato. Non abbiamo idea degli 
altri episodi, ma Masters of Horror 
sembra un omaggio avvelenato. La 
nuova arte festeggia quella vecchia 
decretandone la fine, un omaggio 
della tv al cinema che sa di bacio 
della morte. Da brivido. 

Le Reti Mediaset si sono aggiudicate 
prima e seconda serata di domenica con, 
rispettivamente, 9.131.000 telespettatori 
totali (46.46% di share) e 3.831.000 
telespettatori (44.91% di share); e si 
aggiudicano le 24 ore con il 42.70% di share. 
Il boom di ascolti è stato per il Motomondiale 
con il Gran Premio su Italia 1 dal Mugello.

Motomondiale da record

È pronta la mappa aggiornata e informatizzata 
delle frequenze e degli impianti televisivi in Italia: 
dopo un anno è infatti giunto al termine il lavoro di 
censimento e di collazione dei dati in possesso del 
ministero delle comunicazioni e dell’Authority del 
settore che consentirà, entro la fine del 2007 una 
serie di ispezioni e verifiche, di predisporre un piano 
di assegnazione delle frequenze basato su dati certi 

e inoppugnabili. Presentato dal ministro Gentiloni e 
dal presidente dell’Agcom Corrado Calabrò, il 
database unico delle frequenze tv nazionali 
costituisce «un grande risultato, raggiunto – spiega 
il ministro – dopo venti anni di incertezza e che 
consente di mettere ordine da quella che è stata 
definita una giungla». «La mappa servirà –prosegue 
Gentiloni – per una distribuzione più giusta». 

Pronto il database delle frequenze tv. Gentiloni: più ordine

Basta con la 
lotta di classe: 
occorre una 
nuova lettura 
della società 
e nuove idee
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